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Sono andato, qualche tempo fa, a trovare un’anziana zia nella sua casa di abi-
tazione, ancora “incontaminata” da interventi innovativi o di ristrutturazione, 
dove spazi e arredi, odori e colori, riflettono un modello abitativo tipico dei 
tempi passati, ormai lontanissimo dall’attuale concezione dell’abitare, que-
st’ultima in stretta correlazione con i ritmi della società contemporanea. 
Successione di sale, una aperta sull’altra, senza alcun ambiente di disimpe-
gno, pavimentazione in piastrelle di maiolica policroma, interpiani con altezze 
considerevoli, alcuni con soffitti voltati, cucina ancora provvista di forno tra-
dizionale a legna; mobilio di fine ’800, camera da letto con litografia della 
Sacra Famiglia a capezzale, grandi foto incorniciate, di familiari messi in 
posa, appese alle pareti con l’intonaco ormai in buona parte scrostato e una 
campana di vetro, contenente un raffinatissimo Bambinello di cera, posta sul 
tipico “cantarano”. E poi la credenza con stoviglie di primo ‘900 nella sala 
da pranzo dove un grande tavolo rotondo al centro, polarizza l’attenzione con 
una ricamatissima tovaglia e centrotavola in porcellana di Boemia. Per non 
parlare poi del piano scantinato, ancora dotato di mangiatoie, dove arnesi da 
lavoro, forconi, zappe, falci, grandi vasi per l’olio, una decina di “bummuli” 
disposti su due file e damigiane in vetro per il vino, rimandano ad un modus 
vivendi nel quale il rapporto tra casa e lavoro era indissolubile. Ricordo anco-
ra che, a Palma di Montechiaro, mia città di origine, fino agli ultimi decenni  
del secolo scorso resisteva, in alcuni casi per la verità già rarissimi, l’usanza 
di accogliere il mulo durante la notte, nella stanza in cui di giorno si viveva o 
anche si mangiava. Una consuetudine che continuò, con alcune varianti, 
quando a muli, asini e cavalli, un tempo ampiamente impiegati per raggiunge-
re i campi ed i luoghi di lavoro, si sostituirono i veicoli motorizzati. Casi, in 
cui, sempre durante la notte, l’auto veniva parcheggiata all’interno dell’abita-
zione prendendo il posto del mulo, mezzo di locomozione, ormai superato.  
Un modo di vivere la casa - certamente difficilissimo da immaginare per le 
nuove generazioni - distante anni luce da quello che, globalizzazione, Internet, 
nuove attività lavorative, mutamenti sociali, caratterizzati da una velocità mai 
registrata nel passato, impongono alla famiglia di oggi. Una cultura dell’abi-
tare dei tempi andati la cui memoria resiste solo nei meno giovani e nelle rico-
struzioni degli ambienti abitativi di un tempo, allestite in centri studio e musei 
etno-antropologici. Ad onor del vero, sono sempre più frequenti nei social, 
pagine e post in cui foto d’epoca ripropongono scorci di vita delle società con-
tadine, con suggestive immagini in bianco e nero riproducenti frequentemente 
interni di abitazioni. La casa tradizionale intesa, dunque, non soltanto come 
luogo da fruire solo in alcuni momenti della giornata, negli orari notturni o 
dei pasti, ma come autentico cuore pulsante del nucleo familiare, dove trovava 
svolgimento ogni azione connessa alla vita domestica quotidiana. Dalla cre-
scita ed educazione dei figli allo svolgimento di tutte quelle attività diretta-
mente legate ai lavori svolti anche lontano dall’abitazione, sia che si trattasse 
di agricoltura che di pastorizia o di pesca. Una cultura dell’abitare in cui  
l’abitazione era in stretta relazione con lo spazio esterno immediatamente  
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circostante, con il quale costituiva sovente un binomio indissolubile. Lo spiaz-
zo antistante l’uscio di casa o il cortile su cui la stessa si apriva, diventava 
una naturale prosecuzione degli ambienti interni, ove si svolgevano molti dei 
lavori casalinghi: l’essiccazione delle mandorle e dei pomodori, la prepara-
zione delle salse, l’insaccamento dei formaggi, la conservazione delle olive, la 
realizzazione di canestri e contenitori in vimini, la preparazione delle reti e 
delle lenze per le abitazioni dei pescatori. Per non parlare poi della funzione 
aggregativa svolta dai cortili nei quali i componenti dei vari gruppi familiari 
avevano modo di intensificare le relazioni interpersonali. Modelli abitativi 
presenti anche nelle antiche dimore gentilizie, nelle ville sub urbane e nelle 
masserie dove, alla residenza padronale, più o meno lussuosa o agiata, erano 
asservite le strutture abitative di pertinenza riservate a servitù e lavoratori nei 
campi. Va da sé la considerazione, se pur ovvia o scontata, sul radicale cam-
biamento della concezione dello spazio abitato nella società odierna. La casa, 
sia che si tratti di appartamenti in stabili condominiali o in sontuosi grattacie-
li - sia che riguardi unità abitative isolate, casette rurali o lussuose ville con 
piscina - ha progressivamente perduto l’originaria valenza aggregativa, sinte-
tizzata nella classica definizione del “focolare domestico”, per acquisire 
nuove caratteristiche estetiche e funzionali. Gli impegni lavorativi o di studio 
che portano i componenti del nucleo familiare a passare buona parte della 
giornata lontano dalla propria dimora, impongono nuove modalità di fruizio-
ne degli ambienti a scopi abitativi profondamente diverse da quelle di un 
tempo, con una conseguente riconfigurazione dello spazio interno. La casa, 
che nelle società contadine del passato costituiva il centro gravitazionale del 
nucleo familiare, punto di convergenza delle mansioni domestiche e lavorati-
ve, acquisisce nell’era contemporanea nuove funzioni in relazione ai radicali 
cambiamenti che, investendo ogni aspetto della vita sociale hanno inciso in 
maniera profonda, anche sulla stessa struttura e composizione della famiglia. 
Cambiamenti socioeconomici, ambientali, culturali, demografici e, non ultimi, 
quelli derivanti dall’evoluzione tecnologica e costruttiva, accompagnata que-
sta dalla comparsa, nel modo dell’edilizia, di nuovi materiali, sempre più evo-
luti ed innovativi. 
Non che la casa, nel significato più generale, abbia perso la sua valenza abi-
tativa, tutt’altro! Sono mutati i modi di viverla e, di conseguenza, di fruirla. Si 
pensi, ad esempio, a come la grave situazione pandemica degli ultimi due 
anni, abbia fortemente favorito lo smart working, proponendo un nuovo tipo di 
relazione tra casa e lavoro. A questo si aggiungano gli effetti della globalizza-
zione alla quale va addebitato il processo di omologazione che ha coinvolto 
aspetti differenti del settore delle costruzioni: dai materiali fino a certi ambiti 
abitativi come, ad esempio, quello dei cosiddetti appartamenti negli edifici 
multipiano.  
D’altra parte nel corso dei millenni, il concetto dell’abitare ha subito profon-
de modificazioni che hanno dato origine ad una molteplicità di tipologie abita-
tive influenzate, a loro volta, da una pluralità di fattori: posizione geografica, 
struttura socio-economica, politica e culturale, disponibilità di materiali facil-
mente reperibili in loco, sviluppo tecnologico, ecc. Lo stesso termine abitare 
ha assunto e può assumere significati differenti: abitare una residenza pone 
infatti problematiche, certamente differenti da quelle derivanti dall’abitare un 
monastero, un palazzo nobiliare, una casa per anziani, un residence per stu-
denti universitari o ancora, in senso più ampio, uno spazio urbano. Potremmo 
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anche includere nel concetto di abitare anche casi estremi come quelli di ere-
miti e santi vissuti per gran parte della loro vita in grotte e luoghi impervi lon-
tano dal mondo cosiddetto civilizzato, in condizioni estremamente disagiate, a 
volte addirittura impensabili. A tal proposito, mi vengono in mente gli esempi 
limite di San Simeone lo stilita, che, secondo la tradizione, passò la sua vita in 
cima ad una colonna dalla quale non scendeva mai o san Zoerardo, monaco 
benedettino, eremita che viveva all’interno di un tronco d’albero cavo, irto di 
chiodi acuminati, che gli impedivano di addormentarsi, per stare in continua 
preghiera e meditazione.  
Un processo di trasformazione, quello che, nel corso della storia ha interessa-
to i modelli abitativi, risalente a tempi remotissimi, dalle abitazioni in grotte 
ed anfratti o dalle capanne dell’età cosiddetta preistorica, alle dimore del 
periodo greco-romano; dai castelli medievali ai sontuosi palazzi rinascimenta-
li e barocchi; dalle case coloniali alle tipologie abitative nate all’indomani 
della rivoluzione industriale. E a proposito di rivoluzione industriale, come 
dimenticare le tremende condizioni dell’abitare, imposte nelle grandi città 
inglesi come Leeds, Liverpool, Londra, Manchester, alle classi operaie relega-
te negli spettrali suburbi degli slums, partoriti dalla logica imprenditoriale dei 
jerry builders.  
Come nel passato, dunque, anche oggi assistiamo ad una rinnovata cultura 
dell’abitare sempre in continuo divenire. Un cambiamento nel quale, al di là 
del linguaggio architettonico e stilistico, fra tanti fattori in gioco, svolgono un 
ruolo determinante anche i nuovi modelli di fruizione e percezione dello spa-
zio interno e del suo rapporto con quello esterno. La tendenza alla riduzione 
delle superfici murarie a favore di ampi diaframmi vetrati, ad esempio, rende 
sempre più labile la linea di demarcazione tra lo spazio abitato e l’ambiente 
circostante, favorendo la veicolazione controllata della luce naturale negli 
ambienti. Tema delicato quello delle pareti trasparenti nelle costruzioni a 
scopo abitativo, frutto di un lungo percorso di elaborazione progettuale che 
vede protagonisti grandi maestri dell’architettura contemporanea, ai quali 
oggi si ispira un’ampia produzione architettonica a livello mondiale. Se, per 
citare solo due dei numerosi esempi, la Hillcrest House dello studio Jeff 
Jordan Architect è chiaramente influenzata dalla Casa Farnswort di Ludwig 
Mies van der Rohe, similmente la Teca House di Federico Delrosso trova pale-
si riferimenti nella Glass House di Phlip Jonson.  
L’adozione poi, sempre più diffusa, di un linguaggio tendente al minimalismo, 
contribuisce significativamente a rimarcare il progressivo allontanamento da 
modelli architettonici ed abitativi tradizionali. 
Così anche nella nostra cara Sicilia, così immensamente ricca di storia e tra-
dizione, custode di un patrimonio artistico ed architettonico straordinariamen-
te complesso e variegato, frutto dell’interminabile succedersi e stratificarsi di 
culture, il processo di cambiamento e rinnovamento tende oggi ad imporre le 
sue regole e i suoi “ritmi”. Ma è un’imposizione che, inevitabilmente deve fare 
i conti con l’identità storica ed architettonica dell’isola, specie quando ci si 
trova ad operare all’interno di un contesto edificato, caratterizzato da peculia-
rità, varietà e criticità. Da qui la necessità di coniugare il rispetto e la valoriz-
zazione delle caratteristiche tipologiche e costruttive degli edifici esistenti con 
l’esigenza di adeguare gli stessi alle nuove esigenze abitative e a nuovi model-
li di concezione dello spazio abitato. Impresa non semplice che richiede all’ar-
chitetto un approccio multidisciplinare che, attraverso la corretta valutazione 
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delle peculiarità e criticità del contesto ambientale in cui è chiamato ad operare, 
gli consenta di esprimere un’architettura di qualità al passo con i tempi attuali, 
fermo restando il ruolo rivestito in questo processo dalle esigenze e dalle richieste 
della committenza.  
In conclusione, nella consapevolezza che abitare un luogo o uno spazio è princi-
palmente un fatto culturale, mi chiedo: come reagirebbe la mia anziana zia se le 
proponessero di riammodernare la sua abitazione, sostituendo, per esempio, i 
balconi con ringhiera in ferro battuto a petto d’oca della sua cucina o della sua 
camera da letto, con ampie finestrature vetrate con suggestiva veduta sul centro 
storico o realizzando, al posto della successione di stanze, un unico grande 
ambiente con cucina aperta sulla zona giorno o, ancora, introducendo soffitti 
ribassati ed illuminazione diffusa a led, al posto dei tradizionali lampadari con 
coppe e pendenti in cristallo? 
 
Pietro Fiaccabrino 
è Presidente della Fondazione Architetti nel Mediterraneo-Agrigento  

e Direttore Responsabile di Aa 

 
 



in formazione

6

di Rino  
La Mendola PNRR e fondo concorsi di progettazione: 

grande opportunità per realizzare  
interventi di riqualificazione urbana, 
rilanciando la centralità del progetto

il Presidente del Consiglio dei Ministri, nel 
mese di dicembre 2021, ha emanato un de-
creto attuativo (il DPCM  del 17/12/2021), al 
quale è stata allegata la “Tabella A”, che ri-
porta la ripartizione delle risorse assegnate ai 
singoli enti beneficiari. Tra quest’ultimi, 
sono compresi anche il Libero Consorzio Co-
munale di Agrigento e tutti i Comuni della 
Provincia di Agrigento con un numero di abi-
tanti inferiore a 30.000, per un importo com-
plessivo di circa 1,6 mi-
lioni di euro, quale mon-
tepremi per i concorsi di 
progettazione che pos-
sono generare, sul territo-
rio provinciale, lavori per 
circa 60 milioni di euro. 
Preso atto di questa 
grande opportunità per la 
nostra terra, lo scorso 
mese di aprile, abbiamo 
inviato una nota circolare, 
esplicativa delle proce-
dure da adottare, a tutti gli 
enti beneficiari della pro-
vincia di Agrigento, ai 
quali è stata proposta la 
sottoscrizione di un proto-
collo di intesa, finalizzato 
a garantire il supporto tec-
nico dell’Ordine nelle 
procedure concorsuali e la 
concessione, a titolo gra-
tuito, dell’uso della piat-
taforma informatica del 
Consiglio Nazionale degli 
Architetti, su cui i con-
corsi si svolgono veloce-
mente e con ampia garan-
zia di anonimato.   
Contestualmente, al fine 
di sostenere l’iniziativa, il 
Consiglio dell’Ordine ha 

Come è noto, il nostro Ordine è impegnato, 
da anni, nella promozione di nuove politiche 
per il governo del territorio, fondate sulla ri-
generazione urbana sostenibile, e nel rilancio 
della centralità del progetto di architettura nei 
processi di trasformazione del territorio.  
Ecco perché quando lo Stato ha varato il 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) - con l’obiettivo di superare la crisi 
economica determinata dalla pandemia da 
Covid, poi notevolmente inasprita dalla 
guerra in Ucraina - abbiamo avviato un co-
stante monitoraggio sui provvedimenti legi-
slativi che si succedevano nel tempo, al fine 
di trovare gli strumenti più idonei per fruire 
dei fondi del PNRR, rilanciando contestual-
mente le nostre politiche di governo del ter-
ritorio. Attraverso questo interessante moni-
toraggio, abbiamo presto individuato lo stru-
mento normativo che cercavamo nel Decreto 
Legge 121 del 10 settembre 2021, convertito 
in legge 156/2021. L’articolo 12 di tale de-
creto ha infatti costituto il “Fondo concorsi 
di progettazione e di idee per la coesione ter-
ritoriale”, per un investimento complessivo 
di circa 161 milioni di euro, con l’obiettivo 
di offrire, agli enti beneficiari, l’opportunità 
di acquisire, attraverso lo strumento del con-
corso, progetti di qualità, utili per accedere 
alle risorse del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) e della programmazione 
2021/2027 dei fondi strutturali. A tale fondo, 
possono accedere, entro il termine ultimo del 
prossimo 18 febbraio 2023, le Città Metro-
politane, le Province (o i Liberi Consorzi Co-
munali) ed i Comuni con meno di 30.000 abi-
tanti, ricadenti nelle regioni del centro-meri-
dione (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Cam-
pania, Marche, Molise, Puglia, Sardegna, Si-
cilia, Umbria), nonché i Comuni ricompresi 
nella mappatura “aree interne”.  
Con l’obiettivo di regolamentare l’accesso al 
suddetto fondo, costituito dal D.L. 121/2021, 

Fig. 1 
Locandina  
del congegno sul 
tema “Nuovi scenari 
per l’economia tra 
guerra in Ucraina, 
pandemia e 
Recovery Plan  
– I concorsi di  
progettazione  
per accedere  
ai fondi PNRR” 
 

Figura 1



Fig. 2 
Convegno, il tavolo 
dei lavori.  
Da sinistra:  
Nenè Mangiacavallo, 
Presidente del 
Consorzio 
Universitario di 
Agrigento, Maria Rita 
Cocciufa, Prefetto di 
Agrigento, Rino La 
Mendola Presidente 
Ordine Architetti di 
Agrigento 
 
Fig. 3 
Convegno, la tavola 
rotonda.  
Da sinistra: Santo 
Borsellino sindaco di 
Cattolica Eraclea, 
Vincenzo Maniglia 
sindaco di 
Racalmuto, Raffaele 
Sanzo Commissario 
del Libero Consorzio 
Comunale di 
Agrigento, Marilena 
Mauceri sindaco di 
Menfi, Salvatore 
Pezzino rappresen-
tante della Camera di 
Commercio, Alfonso 
Provvidenza sindaco 
di Grotte, Rino La 
Mendola Presidente 
Ordine Architetti di 
Agrigento 
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organizzato e tenuto, lo scorso 3 giugno, 
presso la Sala “Luca Crescente” del Consor-
zio Universitario di Agrigento, un convegno 
sul tema “Nuovi scenari per l’economia”, 
che ha registrato la partecipazione di autorità 
istituzionali e politiche e di esperti di chiara 
fama internazionale nell’ambito dell’econo-
mia, del sistema ordinistico e del mondo pro-
fessionale. 
L’evento, che viene meglio descritto dalla re-
dazione nell’apposito articolo sulle attività 
dell’Ordine, era finalizzato, da un lato, a sti-
molare una riflessione sui nuovi scenari eco-
nomici determinati dalla guerra in Ucraina e 
dalla pandemia da Covid-19 e, dall’altro, a 
sensibilizzare gli enti beneficiari alla corretta 
fruizione dei fondi del PNRR, utilizzando i 
concorsi di progettazione finanziati dal fondo 
costituito dal sopra citato art.12 del DL 
121/2022.  
La nostra campagna di sensibilizzazione ha 

presto dato risultati apprezzabili; infatti, già 
nel corso del convegno e nei giorni immedia-
tamente successivi, su richiesta degli stessi 
enti beneficiari, l’Ordine ha sottoscritto i 
primi protocolli di intesa  con il Libero Con-
sorzio Comunale e con i Comuni di Grotte, 
Montevago, Racalmuto e Raffadali, grazie ai 
quali sono stati banditi cinque concorsi di 
progettazione, oggi già entrati nella fase fi-
nale, per la realizzazione dei seguenti inter-
venti sul territorio provinciale:  
1. Costruzione di una nuova scuola nel 

Comune di Canicattì. Il concorso è fi-
nalizzato alla realizzazione di un edificio, 
che ospiterà il Liceo Ugo Foscolo, costi-
tuito da 25 classi, laboratori auditorium, 
palestra ed aree di pertinenza da destinare 
a parcheggio ed a verde, fungendo così 
da polo di aggregazione sociale e cultu-
rale, oltre che educativa, fruibile da tutta 
la comunità urbana.  

Figura 2

Figura 3
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2. Rigenerazione della zona Calvario nel 
Comune di Grotte. Obiettivo principale 
del concorso è la riappropriazione della 
memoria storica e del patrimonio di tra-
dizioni della comunità, attraverso inter-
venti conservativi e di valorizzazione del 
Calvario e delle aree limitrofe, quali 
spazi rigenerati ove custodire i riti e le 
tradizioni locali.  

3. Riqualificazione paesaggistica ed am-
bientale della città antica di Monte-
vago, devastata dagli eventi simici del 
1968. Il Concorso punta alla riqualifica-
zione dell’area occupata oggi dai ruderi, 
attraverso la programmazione di una 
serie di interventi artistici che, nel 
tempo, caratterizzeranno il “VAGHIS”: 
una sorta di arteria di collegamento ar-
tistica tra la vecchia Montevago e quella 
nuova.  

4. Riqualificazione urbana della Via Re-
gina Margherita e del Corso Giuseppe 
Garibaldi, a Racalmuto. Il concorso, 
nel segno della riappropriazione dell’i-
dentità dei luoghi e dell’integrazione so-
ciale, mira alla valorizzazione di due per-
corsi urbani, che oggi vengono destinati 
esclusivamente alla viabilità, al fine di 
esaltarne la funzione aggregativa.  

5. Rigenerazione del Villaggio della Gio-
ventù del Comune di Raffadali. Obiet-
tivo principale del concorso è la rigene-
razione e riqualificazione del luogo ove 
attualmente si svolgono diverse iniziative 
ed attività di carattere culturale, sportivo 
e ricreativo ed il potenziamento, la divul-
gazione e la fruizione delle notevoli ri-
sorse ambientali, paesaggistiche e cultu-
rali del Comune di Raffadali.  

Non nascondiamo l’orgoglio di essere riu-
sciti a promuovere e supportare ben cinque 
concorsi di progettazione, che si sono svolti 
nel giro di quattro mesi, grazie ai quali gli 
enti beneficiari che hanno sottoscritto il pro-
tocollo di intesa con l’Ordine, avranno l’op-
portunità di accedere alle risorse del PNRR 
e della programmazione 2021/2027 dei 
fondi strutturali, per realizzare preziosi in-
terventi di riqualificazione urbana sul terri-
torio provinciale, per un importo comples-
sivo di ben 24 milioni di euro. Tutto ciò, ri-
lanciando peraltro, attraverso i concorsi di 
progettazione, quella “centralità del pro-

getto nei processi di trasformazione del ter-
ritorio”, che costituisce uno dei principi fon-
damentali a cui si ispirano le attività del-
l’Ordine.   
Il nostro auspicio è che il percorso tracciato 
dai sopra richiamati enti beneficiari, che 
hanno già bandito i concorsi, venga presto se-
guito dagli altri Comuni della Provincia di 
Agrigento, che non sono riusciti a fruire della 
collaborazione del nostro Ordine, evitando 
così lo spreco di risorse che, se non impe-
gnate alla scadenza del 18 febbraio 2023, sa-
ranno ritirate dallo Stato.  
 
Rino La Mendola 
è Presidente dell’Ordine degli Architetti  

PPC di Agrigento

Fig. 4 Agrigento.  
Sala Luca Crescente,  
Consorzio 
Universitario. L’arch. 
Gianluca Peluffo 
 
Fig. 5 Agrigento.  
Sala Luca Crescente,  
Consorzio  
Universitario. L’arch. 
Lorenzo Bellicini, 
direttore del  
CRESME 
  
Fig. 6 Agrigento.  
Sala Luca Crescente,  
Consorzio 
Universitario.  
Il Sottosegretario  
di Stato al Ministero 
delle Infrastrutture  
e della Mobilità 
Giancarlo Cancelleri 

Figura 4

Figura 5

Figura 6
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Fig.1 
Il Consiglio 
dell’Ordine degli 
Architetti di 
Agrigento, mandato 
2021-2025 

“Sportello Bandi”, finalizzato a garantire un 
valido supporto, alle stazioni appaltanti, che 
ne fanno formale richiesta, nella redazione 
dei bandi per i concorsi di progettazione ed 
affidamenti di Servizi di Architettura e Inge-
gneria (SAI). Con tale iniziativa, l’Ordine 
fornisce agli Enti richiedenti un supporto tec-
nico sia per la scelta della tipologia del bando 
da utilizzare, in funzione della procedura di 
affidamento da adottare, che sulla stesura del 
disciplinare di gara, in linea con i bandi tipo 
approvati, con Decreto dell’Assessore Regio-
nale alle Infrastrutture ed alla Mobilità. 
Sulla scia dello Sportello Bandi, si pone la 
costituzione dello “Servizio per l’Edilizia”, 
volto al monitoraggio delle criticità inerenti 
l’iter istruttorio delle pratiche di edilizia. 
L’attivazione del servizio, utilizzabile con-
sultando il portale web dell’Ordine, consente 
a liberi professionisti o ai Dirigenti di Uffici 

a cura della 
Redazione

    Dal 21 maggio 2021, giorno del suo insedia-
mento, il nuovo consiglio dell’Ordine degli 
Architetti di Agrigento, guidato dal presi-
dente Rino La Mendola, sulla scia di un per-
corso già tracciato ormai da molto tempo, ha 
promosso e portato avanti, in gran parte in 
piena sinergia con il Consiglio di Ammini-
strazione della Fondazione Architetti nel Me-
diterraneo-Agrigento, guidato dal presidente 
Pietro Fiaccabrino, una serie di attività ed ini-
ziative rivolte alle problematiche connesse 
alla professione dell’architetto, mantenendo 
sempre costante la sua presenza nel territorio 
ai fini della valorizzazione delle risorse cul-
turali ed ambientali e alla promozione di una 
architettura di qualità.  
 
Servizi a supporto della professione  
Sul fronte dei servizi legati alla professione, 
grande importanza riveste l’istituzione dello 

Fra tutela della professione  
e valorizzazione del territorio 
Alcune delle iniziative promosse dall’Ordine  
e dalla Fondazione dal maggio 2021

Figura 1



Tecnici, la segnalazione di anomalie o pro-
blemi inerenti l’istruttoria delle pratiche. 
Non meno importante è l’attivazione di un 
altro servizio messo a disposizione degli 
utenti, con lo scopo di offrire un sostegno 
agli enti locali ed ai liberi professionisti per 
il superamento di eventuali difficoltà incon-
trate nell’accesso alla piattaforma informa-
tica “Sismica” della Regione Siciliana. 
Ormai da qualche anno, infatti, ai fini dello 
snellimento delle procedure, la presentazione 
delle pratiche agli uffici del Genio Civile, è 
resa possibile attraverso il deposito delle 
stesse nella sopra citata piattaforma informa-
tica. L’assistenza ai professionisti ed agli uf-
fici tecnici è garantita dagli architetti Giu-
seppe La Greca e Giuseppe Lalicata, consi-
glieri della Fondazione ed esperti in materia, 
previo appuntamento telefonico, presso i lo-
cali dell’Ordine, il sabato mattina. 
 
Superbonus 110% 
Nel settore dell’aggiornamento professio-
nale, risulta fitta la lista dei momenti di ap-
profondimento, seminari, convegni, confe-
renze, ecc., su temi del lavoro. Ricordiamo, 
ad esempio, il seminario dal titolo “SuperBo-
nus 110%: procedure, requisiti e il ruolo del 
professionista”, tenuto il 4 luglio 2021, 
presso il Dioscuri bay Palace a San Leone.  

Agli interventi di apertura dei presidenti La 
Mendola e Fiaccabrino e del sindaco di Agri-
gento, Francesco Miccichè, hanno fatto se-
guito le relazioni specialistiche di Domenico 
Prisinzano, responsabile del Laboratorio sup-
porto attività programmatiche per l’effi-
cienza energetica ENEA, di Salvatore Cra-
panzano, dottore commercialista e di Giu-
seppe Grimaldi, architetto libero professio-
nista. Gli interventi hanno affrontato il tema 
trattato, da angolature differenti, spaziando 
dall’efficientamento energetico agli aspetti 
fiscali fino alle implicazioni di carattere, ur-
banistico, condominiale e finanziario.  
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Figura 3

Figura 2

Fig. 2 
Il Consiglio della 
“Fondazione 
Architetti nel 
Mediterraneo,  
mandato 2021-2025, 
con Rino La 
Mendola e Alfonso 
Cimino 
 
Fig. 3 
Pietro Fiaccabrino, 
Presidente 
Fondazione AMF- 
Agrigento, Rino La 
Mendola, Presidente 
Ordine Architetti di 
Agrigento 
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Fig. 3 
Conferenza stampa 
presentazione 
Sportello Bandi. Da 
sinistra gli archh. 
Raimondo Zambuto, 
Pietro Fiaccabrino, 
Rino La Mendola, 
Giuseppe Vita, 
Giacomo Cascio 
 
 Fig. 4 
Conferenza stampa 
presentazione 
Servizio Edilizia.  
Da sinistra gli archh.: 
Raimondo Zambuto, 
Rino La Mendola, 
Salvatore Porretta, 
Giuseppe Vita 
 
Fig. 5 
Agrigento. Hotel 
Dioscuri Bay Palace. 
Convegno 
Superbonus 110%”: 
Da sinistra: Arch. 
Rino La Mendola, 
Dott. Giuseppe 
Crapanzano, Dott. 
Domenico 
Prisinzano, Arch. 
Giuseppe Grimaldi

Figura 3

Corso di avviamento alla professione  
Nell’alveo di un programma di lezioni già 
collaudato negli anni passati, si colloca l’or-
ganizzazione del “Corso di Avviamento alla 
Professione di Architetto”, destinato ai gio-
vani architetti iscritti da meno di 5 anni. 
Le lezioni sono state centrate su un ampio 
spettro di tematiche inerenti la professione, 
come ad esempio, il Superbonus al 110%, la 
sicurezza nei cantieri, la normativa sismica, 
i lavori pubblici, le consulenze tecniche d’uf-
ficio (CTU) e di parte (CTC), le pratiche ca-
tastali, il settore contributivo e fiscale.  
Il ciclo di lezioni, tenute da specialisti in set-
tori specifici, dirigenti di Enti Locali e da 
componenti del Consiglio dell’Ordine e della 
Fondazione, ha anche trattato le modalità di 
presentazione dei progetti agli Uffici Tecnici 
(Sportelli Unici per l’Edilizia, Genio Civile, 
Soprintendenza ai BB.CC.AA., ecc.), con ap-
profondimenti riguardanti la modulistica e le 
procedure di utilizzo delle piattaforme infor-
matiche adottate nei vari Enti ed Uffici del 
territorio provinciale.  
Fra i corsi di aggiornamento, ricordiamo 
anche quello base per “Coordinatore della Si-

Figura 5

Figura 4



Fig. 6 
Agrigento: Hotel 
Dioscuri Bay Palace. 
Convegno 
“Superbonus 110%”, 
i partecipanti 
 
Fig. 7 
Arch. Giuseppe 
Mazzotta, Segretario 
dell’Ordine e 
Responsabile del 
corso di 
“Coordinatore della 
Sicurezza, in fase  
di progettazione ed 
esecuzione lavori” 
 
Fig. 8 
Agrigento. Sede 
dell’Ordine. Corso  
di avviamento alla 
professione di archi-
tetto. Lezione sul 
Superbonus 110%

curezza, in fase di progettazione ed esecu-
zione lavori” della durata di 120 ore, ai sensi 
del DL.81/2008 (agg. al DL 106/2009), con-
cluso il 28 ottobre scorso con la consegna 
degli attestati ai partecipanti. Il corso - coor-
dinato da Giuseppe Mazzotta, responsabile 
del progetto formativo e da Salvatore Ga-
liano, direttore scientifico - si è distinto per 
l’alto profilo delle lezioni tenute da relatori e 
specialisti del settore sicurezza ed ha regi-
strato un importante riscontro da parte dei 
partecipanti.  
 
Monumentiamo 
Nel campo della tutela e valorizzazione del 
patrimonio architettonico esistente, appare 
significativo il protocollo di intesa sotto-
scritto, il 7 agosto 2021, tra l’Ordine degli 
Architetti e l’Ufficio BBCCEE della Curia 
Arcivescovile di Agrigento diretto da don 
Giuseppe Pontillo, nell’’ambito del progetto 
“Monumentiamo”, finalizzato ad alimentare 
una campagna di acquisizione di dati inerenti 
lo stato di salute degli edifici religiosi della 
provincia, attraverso la compilazione di 
schede elaborate sul modello adottato dal Di-
partimento Nazionale di Protezione Civile e 
da Ministero dei Beni Culturali. In attuazione 
a tale progetto, i volontari di protezione civile 
dell’Ordine hanno compilato le schede di 
“Rilievo del danno” e redatto una planimetria 
dei beni culturali ecclesiastici oggetto del 
protocollo, individuandone lo stato di con-
servazione e di efficienza strutturale.  
 
Corso di aggiornamento ai volontari di 
protezione civile dell’Ordine impegnati 
nel progetto “monumentiamo”  
Al fine di offrire ai volontari di protezione ci-
vile dell’Ordine un’occasione di aggiorna-
mento sui temi del progetto “Monumen-
tiamo”, è stato tenuto, dall’otto al ventisette 
novembre 2021, un corso di aggiornamento 
professionale, della durata di 20 ore, dedicato 
alle modalità di compilazione delle schede 
per il “Rilievo del danno ai beni culturali”, 
redatte dal Ministero della Cultura unita-
mente al Dipartimento Nazionale della Pro-
tezione Civile. Oltre all’Arch. Rino La Men-
dola e a don Giuseppe Pontillo, rispettiva-
mente rappresentanti dell’Ordine e dell’Ar-
cidiocesi, hanno offerto il proprio contributo 
in qualità di relatori: l’Ing. Maurizio Costa, 
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Dirigente Territoriale Dipartimento Regio-
nale di Protezione Civile, il Prof. Calogero 
Cucchiara, docente di Tecnica delle Costru-
zioni presso l’Università di Palermo, gli 
Archh. Giuseppe Cacciatore, Roberto Gallo 
Afflitto, Calogero Giglia e Giuseppe Vita, 
quest’ultimo responsabile del dipartimento 
di Protezione Civile dell’Ordine.  
 
Abitare il paese 
Rimanendo nel campo delle collaborazioni 
con enti e soggetti attivi sul territorio, degno 
di menzione è il progetto “Abitare il Paese”, 
voluto dal Consiglio Nazionale degli Archi-
tetti ed attuato ad Agrigento, grazie alla si-
nergica intesa con l’Istituto comprensivo 
Agrigento-Centro plesso Garibaldi, diretto 
dalla dirigente Rosellina Greco. Con il coor-
dinamento di Melinda Drago, consigliere 
dell’Ordine, attraverso una serie di incontri 
programmati, sono stati coinvolti attivamente 
i giovanissimi studenti, chiamati ad espri-
mere una propria visione della città futura 

con conseguente proposizione di idee fina-
lizzate ad una efficace azione di riqualifica-
zione del contesto ambientale. Un processo 
virtuoso che si è concluso il 28 ottobre scorso 
presso la villa Iannuzzo, con l’esposizione 
dei progetti elaborati dagli studenti, aventi 
per oggetto la riqualificazione della villa 
Lizzi e dell’area compresa tra villa Iannuzzo 
e la chiesetta delle Forche.  
 
Formazione in Webinar  
Tra le tante attività di formazione professio-
nale, hanno trovato attuazione anche in semi-
nari, svolti in modalità webinar. In tal senso, 
è stato programmato un ciclo di appunta-
menti che ha avuto inizio il 18 febbraio con 
l’incontro dedicato alla Progettazione Digi-
tale e formazione delle figure professionali 
legate all’uso del Building Information Mo-
deling (BIM). Ai i saluti istituzionali si sono 
succedute le relazioni di Angela Muratore, 
consigliere dell’Ordine e degli Ingg. Gian-
luca Porrello e Marco Montalbano per la Eu-
reka Enigenering, società specializzata nella 
formazione Autodesk, con la quale è stata sti-
pulata convenzione per l’avvio di due corsi 
dedicati rispettivamente all’uso del software 
Bim Revit Architecture e alla formazione 
della figura certificata di esperto BIM Spe-
cialist. Il webinar del 7 marzo è stato invece 
dedicato alla “Formazione della Figura di 
Esperto in Criteri Ambientali Minimi”, orga-
nizzato in collaborazione con l’Istituto Na-
zionale di Bioarchitettura (INBAR), che ha 
avuto per protagonisti Anna Carulli, Presi-
dente INBAR e Nunzia Coppola, Dottore di 
Ricerca in Tecnologia dell’Architettura 
presso l’Università Federico II di Napoli.  
 
Il convegno sui nuovi scenari e la sottoscri-
zione dei protocolli di intesa con gli enti 
territoriali della Provincia  
Di grande portata, per contenuti e risvolti, è 
stato il convegno dal titolo “Nuovi scenari per 
l’economia tra guerra in Ucraina, pandemia e 
Recovery Plan – I concorsi di progettazione 
per accedere ai fondi PNRR” che si è svolto il 
3 giugno scorso, nell’aula Luca Crescente del 
Consorzio Universitario Empedocle. Scopo 
dell’evento, al quale hanno partecipato relatori 
di chiara fama, è stato quello di fare il punto 
sulle ripercussioni che il conflitto in Ucraina 
ha avuto sull’economia degli stati europei, ed 

Figura 9

Fig. 9 
Agrigento. Sede 
dell’Ordine. Corso di 
avviamento alla pro-
fessione di architet-
to. Lezione sulle 
modalità presenta-
zione dei progetti 
agli Sportelli Unici 
per l’Edilizia 
 
Fig. 10 
Agrigento. Sede 
dell’Ordine. Corso di 
avviamento alla pro-
fessione di architet-
to. Esercitazione 
sulla piattaforma 
informatica “Sismica. 
I consiglieri della 
Fondazione 
Giuseppe La Greca 
e Giuseppe Lalicata  

Figura 10
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in particolare sul territorio della nostra provin-
cia, già così pesantemente penalizzato da una 
serie di criticità, tra le quali la grave carenza 
di infrastrutture adeguate alla valorizzazione 
delle grandi risorse ambientali, culturali ed ar-
tistiche di cui è ricco. Al contempo, il conve-
gno ha rappresentato una straordinaria occa-
sione per promuovere la corretta fruizione - 
attraverso i concorsi di progettazione - da 
parte degli Enti provinciali, dei fondi del 
PNRR stanziati con il DL 121 del 2022. 
Un momento di approfondimento e di con-
fronto, articolato in tre sessioni, al quale  hanno 
partecipato studiosi ed esperti di chiara fama.  
La prima sessione è stata caratterizzata dagli 
interventi del direttore del CRESME (Centro 
Ricerche Sociologiche e di Mercato nell’E-
dilizia) Lorenzo Bellicini e della Responsa-
bile del Dipartimento “Agenda Urbana” del 

CNAPPC e componente del Bureau esecu-
tivo dell’UMAR (Union of Mediterranean 
Architects) Lilia Cannarella. Sul  tema dei 
concorsi di progettazione e delle procedure 
per accedere ai fondi del PNRR, durante la 
seconda sessione, sono intervenuti il Presi-
dente dell’Ordine Rino La Mendola ed il 
noto architetto Gianluca Peluffo. Alle due 
sessioni, che hanno riguardato i due princi-
pali temi dell’evento, ha fatto seguito la ta-
vola rotonda, alla quale hanno partecipato i 
rappresentanti delle forze sociali, il Commis-
sario del Libero Consorzio Comunale di 
Agrigento ed i Sindaci dei Comuni di Grotte, 
Racalmuto, Menfi e Montevago. I lavori 
sono stati aperti dai saluti istituzionali del 
Prefetto Maria Rita Cocciufa, dal Sindaco di 
Agrigento Francesco Micciché e dal Presi-
dente del Consorzio Universitario Nenè 

Fig. 11 
Agrigento.  
Sala Luca Crescente, 
Consorzio 
Universitario. 
Convegno, la tavola 
rotonda.  
Da sinistra: Santo 
Borsellino sindaco di 
Cattolica Eraclea, 
Vincenzo Maniglia 
sindaco di 
Racalmuto, Raffaele 
Sanzo Commissario 
del Libero Consorzio 
Comunale di 
Agrigento, Marilena 
Mauceri sindaco di 
Menfi, Salvatore 
Pezzino rappresen-
tante della Camera di 
Commercio, Alfonso 
Provvidenza sindaco 
di Grotte, Rino La 
Mendola Presidente 
Ordine Architetti 

 

Fig. 12 
Agrigento. Sala  
Luca Crescente – 
Consorzio 
Universitario.  
I partecipanti  
al convegno

Figura 11

Figura 3
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Mangiacavallo e si sono conclusi con l’inter-
vento del Sottosegretario di Stato al Mini-
stero delle Infrastrutture e della Mobilità 
Giancarlo Cancelleri. 
Una giornata di studi intensa e fortemente par-
tecipata, che si è conclusa con la sottoscrizione 
di  protocolli di intesa con gli enti interessati 
all’accesso ai sopra citati fondi del PNNR at-
traverso il bando di concorsi di progettazione, 
grazie ai quali il nostro Ordine garantisce agli  
enti partecipanti, il supporto tecnico-logistico 
nella procedura concorsuale mettendo a dispo-
sizione la piattaforma informatica del Consi-
glio Nazionale degli Architetti. 
 
Regolamento edilizio unico: il contributo 
dell’Ordine 
In merito alla presenza attiva dell’Ordine sul 
territorio, a sostegno di Enti ed Istituzioni, si 

rivela certamente significativa la collabora-
zione offerta dall’Ordine ai comuni dell’agri-
gentino chiamati all’adozione del Regola-
mento Edilizio Unico emanato dalla Regione 
Siciliana. Attraverso l’impegno di un gruppo 
di lavoro, coordinato dal Presidente La Men-
dola, è stata messa a punto una serie di pro-
poste integrative al Regolamento varato dalla 
Regione, aventi come principali obiettivi la 
qualità del progetto, la valorizzazione dei cen-
tri storici, la rigenerazione urbana e la sem-
plificazione. Le proposte del gruppo di lavoro 
dell’Ordine, a seguito di confronto con gli 
altri Ordini professionali dell’area tecnica 
della provincia, si sono concretizzate nella re-
dazione di un “Regolamento Edilizio tipo” a 
scala provinciale, quale “contributo degli ad-
detti ai lavori” ai Comuni che intendano inte-
grare il Regolamento Unico Regionale, ade-

Fig. 13 
Conferenza stampa 
di presentazione del 
progetto 
“Monumentiamo”. 
Da sinistra: 
Giuseppe 
Cacciatore, 
Calogero Giglia, 
Giuseppe Pontillo, 
Rino La Mendola 
Giuseppe Vita, 
Roberto Gallo Afflitto 
 

Fig.14 
Agrigento. Chiesa di 
Santa Maria dei 
Greci. Consegna 
degli attestati ai 
volontari di 
 protezione civile for-
mati nell’ambito del 
progetto 
“Monumentiamo”. 
Da sinistra: Don 
Giuseppe Pontillo 
(Arcidiocesi), gli 
 archh. Giuseppe 
Cacciatore, Rino La 
Mendola, Giuseppe 
Vita (Ordine 
Architetti) e gli ingg. 
Calogero Cucchiara 
(Università) e 
Maurizio Costa 
(Protezione Civile) 

Figura 13

Figura 14

Figura 141



Fig. 15 
Agrigento. Villa 
Iannuzzo, presenta-
zione dei lavori degli 
studenti durante  
la giornata conclusi-
va del progetto 
“Abitare il Paese” 
 
Fig. 16 
Agrigento. Villa 
Iannuzzo, giornata 
conclusiva del pro-
getto “Abitare il 
Paese”. Da sinistra: 
Rino La Mendola,  
Claudia Spadaro, 
Melinda Drago, 
Rosellina Greco, 
Giuseppe Mazzotta  
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guandolo alla realtà locale, in attuazione al-
l’art.2 comma 1 dello stesso REU, approvato 
con DPRS n°531 del 20 maggio 2022. 
 
Ultimissime attività 
Per restare nel campo dei rapporti con enti e 
soggetti attivi nel territorio provinciale, se-
gnaliamo il contributo offerto al Comune di 
Agrigento in occasione della candidatura 
della città di Empedocle a “Capitale Italiana 
della Cultura 2025”. Si tratta di un docu-
mento, contenente una serie di proposte e 
suggerimenti relativi all’organizzazione di 
convegni, mostre, manifestazioni ludiche e 
culturali, concerti, tra le quali viene lanciata 
l’idea di “Mediterranea”, una biennale di arte 
ed architettura nella Valle dei Templi che 
coinvolgerebbe architetti ed artisti di fama 
mondiale, contribuendo ad accrescere il 
ruolo di Agrigento come epicentro culturale 
nel contesto del bacino mediterraneo.  
Un ultimo cenno va dedicato, infine, al re-

Figura 12

Figura 13

centissimo risultato ottenuto dal nostro Or-
dine con l’accesso ai fondi PNRR destinati 
alla promozione delle piattaforme di identità 
digitale. Nel mese di agosto, infatti, grazie al 
lavoro svolto dal consiglio, attraverso il “Di-
partimento di Transizione digitale” coordi-
nato da Angela Muratore, l‘Ordine aveva 
partecipato al bando e lo scorso 11 novem-
bre, con apposito decreto del “Dipartimento 
per la trasformazione digitale della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri”, è risultato 
assegnatario delle risorse del PNRR per un 
importo pari a 14.000 euro. Risorse che sa-
ranno impiegate per il potenziamento del 
coordinamento tecnologico e digitale del-
l’Ordine, con lo scopo di favorire lo snelli-
mento delle procedure amministrative e delle 
attività di segreteria, garantendo agli iscritti 
una più efficiente erogazione dei servizi.  
 
 
La Redazione 
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Se la presenza dell’Ordine nel campo della 
formazione professionale e della tutela e va-
lorizzazione dei Beni Culturali è stata parti-
colarmente intensa ed autorevole, altrettanto 
incisiva si è rivelata la sua azione sul versante 
del sistema infrastrutturale della Provincia 
connotato, com’è noto, da una lunga serie di 
carenze e criticità. Allo scopo di stimolare 
una rinnovata ed efficace politica di rilancio 
economico del territorio provinciale e del set-
tore centro-meridionale dell’isola, partendo 
dalla profonda inadeguatezza dell’attuale rete 
infrastrutturale, l’Ordine ha promosso una 
serie di incontri e momenti di confronto con 

i rappresentanti delle Istituzioni, del Governo 
Regionale e del mondo ordinistico, che 
hanno registrato un importante successo, sia 
in termini di partecipazione che di sensibiliz-
zazione dell’opinione pubblica.  
Un tema, quello della viabilità e dei trasporti 
del territorio, spinoso quanto mai risolto, che 
è stato oggetto del convegno dal titolo “In-
frastrutture: quale futuro per la provincia di 
Agrigento e per la Sicilia centromeridio-
nale?”, organizzato dalla Rete delle Profes-
sioni Tecniche della Provincia. Con la pre-
sentazione di un documento programmatico, 
che ha anticipato i punti salienti oggetto della 
giornata di studi, i presidenti degli ordini pro-
fessionali che costituiscono la RPT hanno 
voluto focalizzare l’attenzione sulla necessità 
di potenziare le infrastrutture a servizio del 
nostro territorio.  
Svolto il 30 ottobre 2021 presso la suggestiva 

a cura della 
Redazione Infrastrutture: idee e proposte per un concreto 

rilancio socioeconomico della Provincia

Fig. 1 
Locandina del 
Convegno 
“Infrastrutture: quale 
futuro per la provin-
cia di Agrigento e per 
la Sicilia centromeri-
dionale?“ 
 
Fig. 2 
Manifesto del 
Convegno 
“Infrastrutture: quale 
futuro per la provin-
cia di Agrigento e per 
la Sicilia centromeri-
dionale?”, Locandina 
e per la Sicilia cen-
tromeridionale?” 

Figura 1 Figura 2
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location del teatro Pirandello, sotto il patro-
cinio della Curia Arcivescovile, del Comune, 
del Libero Consorzio e della Regione, il con-
vegno ha registrato un notevole successo di 
pubblico con una folta presenza di rappresen-
tanti di Enti, Istituzioni, associazioni di cate-
goria. Fra i numerosi autorevoli esponenti del 
mondo della politica e delle professioni che 
hanno preso parte ai lavori: Giancarlo Can-
celleri, Sottosegretario di Stato al Ministero 
delle Infrastrutture e della Mobilità, Marco 
Falcone, assessore regionale alle Infrastrut-
ture e Mobilità e Salvatore Lizzio, Direttore 
Generale del Dipartimento Regionale Tec-
nico. 
Il convegno, durante il quale i rappresentanti 
della politica hanno assunto l’impegno di ac-
cogliere le istanze della RPT, si è concluso 
con la presentazione del manifesto, con cui 
si chiede al Governo Regionale un articolato 
programma di investimenti per un reale svi-
luppo economico del territorio agrigentino e 
dell’area centro meridionale della Sicilia: da 
un aeroporto, raggiungibile in meno di 
un’ora dalla città dei templi al potenziamento 
delle rete autostradale e del sistema portuale; 
dalla tanto discussa costruzione del ponte 
sullo Stretto di Messina alla correlata esten-
sione, sul territorio regionale, della linea fer-
rata dell’alta velocità.  

Figura 3

Figura 4

Figura 5

Fig. 3 
Agrigento. Teatro 
Pirandello, i parteci-
panti al convegno. 
 
Fig. 4 
Agrigento. Teatro 
Pirandello, la tavola 
rotonda 

 
Fig. 5 
Agrigento. Teatro 
Pirandello,  
da sinistra: il 
Giornalista Enzo 
Sardo, il sottosegre-
tario di Stato  
al Ministero 
delleInfrastrutture e 
della Mobilità, 
Giancarlo Cancelleri 
e l’Assessore 
Regionale  
alle Infrastrutture, 
Mario Falcone.  
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A distanza di poco più di quattro mesi, l’Or-
dine degli Architetti agrigentini è tornato sul 
tema delle infrastrutture con un altro conve-
gno dedicato alla mai risolta questione del 
Ponte di Messina dal titolo: “Il Ponte sullo 
Stretto: Opera Strategica per lo Sviluppo”. 
Un convegno, svolto il 17 marzo 2022, 
presso l’Hotel Dioscuri Bay Palace di San 
Leone – Agrigento, che ha registrato un ec-
cezionale successo di pubblico, chiaro se-
gnale dell’importanza del tema trattato.  
Organizzata con la collaborazione della Con-
sulta Regionale degli Architetti e dell’Uni-
versità eCampus, la giornata di studi si è ar-
ticolata in tre sessioni: la prima caratterizzata 
dalle relazioni di Giuseppe Falzea, Presi-
dente Ordine Architetti di Messina e Presi-
dente Consulta Regionale, di Ilario Tassone, 
Presidente Ordine Architetti PPC di Reggio 
Calabria e di Enzo Siviero, Rettore Univer-
sità eCampus; la seconda sessione dedicata 
ad una tavola rotonda, coordinata dal giorna-
lista Stelio Zaccaria, alla quale hanno parte-
cipato i rappresentanti delle professioni tec-
niche, del cartello sociale, dell’INBAR e 
delle categorie produttive. Infine, a chiusura 

della giornata, si è svolto il dibattito con i 
presidenti degli ordini professionali, seguito 
dalla presentazione del manifesto nel quale, 
“Rilanciando gli esiti del convegno dello 
scorso 30 ottobre”, veniva richiesto ancora 
una volta alla Regione ed allo Stato, un piano 
di investimenti finalizzato al raggiungimento 
di una serie di obiettivi elencati nel docu-
mento, sottolineando l’improrogabile neces-
sità di realizzazione del ponte sullo stretto.  
Una richiesta che oggi, alla luce delle recen-
tissime posizioni del Governo neoeletto, sul 
rilancio della costruzione del ponte, dopo de-
cenni di dibattiti e di dispendio di risorse, sem-
bra trovare un nuovo bagliore di speranza.  
 
La Redazione 

Fig. 6 
Agrigento. Hotel 
Dioscuri Bay Palace. 
Convegno su: 
“Il Ponte sullo 
Stretto: Opera 
Strategica per lo 
Sviluppo” 
La tavola rotonda 
 
Fig. 7 
Agrigento. Hotel 
Dioscuri Bay Palace. 
Convegno su: 
“Il Ponte sullo 
Stretto: Opera 
Strategica per lo 
Sviluppo”. I parteci-
panti 
 
Fig. 8 
Locandina  
del convegno 

Figura 6

Figura 7

Figura 8
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Nello scorso numero 32 di questa rivista, 
abbiamo avuto il grande piacere di pubbli-
care l’intervista fatta dall’amico Alfonso 
Miccichè, consigliere della Fondazione, ad 
un importante esponente della pittura con-
temporanea al quale eravamo entrambi 
legati da sentimenti di sincera amicizia e 
profonda stima: il maestro Franco Fasulo. 
Un’amicizia lunga circa 45 anni che sin dai 
tempi della scuola, all’Istituto Tecnico per 
Geometri Filippo Brunelleschi di 
Agrigento, si alimentava di una grande e 
scapestrata goliardia, tipica dell’età giova-
nile, mista ad un altrettanto grande interes-
se per l’arte e per tutto quanto sfociasse nel 
culturale fatto, quest’ultimo, per la verità 
atipico per studenti appena quindicenni. Un 
pittore geniale e poliedrico nel quale la 
vena artistica era già ben delineata e chiara-
mente percepibile nei suoi straordinari, 
quanto arditi, disegni che realizzava anche 
in classe facendone dono a noi compagni di 

scuola. Schizzi, disegni e vignette satiriche 
creati con una maestria ed estrosità che già 
allora erano premonitori di una feconda 
carriera artistica che ha fatto di Franco 
Fasulo, un pittore stimato a livello interna-
zionale. 
Nello spirito del nostro periodico, fondato 
sui principi dell’informazione, della divul-
gazione e della valorizzazione dell’architet-
tura, dell’arte e, più in generale, della cultu-
ra, non potevamo non proporre ai nostri let-
tori l’opera di un artista di eccezionale 
talento, le cui creazioni astratte sono lo 
specchio della sua visione della realtà tra-
dendo, al contempo, un legame intimo ed 
indissolubile con la sua amata terra agri-
gentina. Un legame nel quale il mare, nelle 
sue multiformi espressioni, variamente 
declinato, si pone come componente domi-
nante. Già, il mare solcato da quelle imbar-
cazioni che hanno rappresentato per Franco 
Fasulo fonte di profonda ispirazione. Un 

di Pietro 
FiaccabrinoA Franco Fasulo, verso nuovi orizzonti!

Il maestro Franco 
Fasulo (Fotografia 
tratta dal profilo face-
book del pittore)
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mondo, quello della navigazione - protago-
nista della sua arte, specie nel periodo 
maturo - che acquisisce altissimo valore 
narrativo e rievocativo. Un artista capace di 
“raccontare” attraverso le immagini, trasci-
nando l’osservatore in un viaggio dove le 
lancette del tempo, come lui stesso non 
mancava di sottolineare, “subiscono una 
sostanziale alterazione”. Ricordo a tal pro-
posito il modellino preparatorio per una 
scultura in bronzo, riproducente lo scafo di 
un’antica imbarcazione della quale, nell’ot-
tobre dell’anno scorso, mi inviò in antepri-
ma alcune foto. Una nave a ricordo di 
quell’Odisseo cantato da Omero, quale rie-
vocazione del viaggio inteso come peregri-
nazione e scoperta di quegli “orizzonti” di 
cui continuava a studiare i “codici”; un 
viaggio verso “...la contemplazione del 
tempo…”. Ci piace riportare, quale eccel-
lente sintesi del lungo percorso artistico di 
Franco Fasulo, quella sua bellissima rifles-
sione che, già a corredo della propria bio-
grafia, è stata riproposta da Alfonso 
Miccichè nella summenzionata intervista: 
“Cerco nelle murate ossidate delle navi, nel 
ristretto perimetro delle lamiere di fascia-
me combuste al sole e consunte dalla navi-
gazione, il codice pittorico che sveli e narri 
nella sua mai compiuta grandezza, tutta 
l’epica degli orizzonti da traversare, tutto 
l’epos del nostro animo”. 
Così, dopo avergli dedicato con soddisfa-
zione uno spazio nel precedente numero di 

Aa, oggi ritorniamo a parlare di Lui, ma 
questa volta con animo intriso di cordoglio 
ed amarezza. Il maestro Franco Fasulo, si è 
spento all’età di 59 anni, lo scorso 5 
novembre, lasciando un vuoto immenso tra 
tutti coloro che lo hanno conosciuto e ne 
hanno apprezzato le doti umane e culturali; 
lo stesso vuoto che lascia nel mondo del-
l’arte, privato prematuramente di una ine-
sauribile fonte di creatività. Chissà quali 
altre pregevoli realizzazioni avrebbe regala-
to alla società moderna. Ci consola tuttavia 
la consapevolezza che le sue opere riman-
gono autorevoli testimoni di una fervida e 
feconda esperienza artistica che tanto ha 
dato all’arte contemporanea e che per que-
sto resterà sempre attuale ed indimenticabi-
le. Nell’esprimere la sincera gratitudine 
della redazione di Aa e di tutto l’Ordine 
degli Architetti ad un grande artista che ha 
voluto omaggiare il nostro periodico con 
acute quanto coinvolgenti riflessioni, con-
tribuendo significativamente ad imprezio-
sirne i contenuti, voglio concludere queste 
brevi righe, con un personale ringraziamen-
to, prima che al pittore, all’amico di infan-
zia con il quale ho condiviso alcuni dei 
momenti più belli e spensierati della mia 
giovinezza. Buon viaggio caro Franco, che 
le tue navi ti conducano verso nuovi oriz-
zonti! 
 
 
Pietro Fiaccabrino
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L’architetto di ogni tempo, ha curato, assi-
stito, programmato e progettato il territorio 
nei suoi aspetti funzionali ed estetici.  
Con il senno di poi ci si domanda ragione-
volmente se questo avesse sempre fatto bene, 
occupandosi anche delle ricadute del proprio 
fare. L’architetto si è proposto quale ‘regista’ 
e ‘coordinatore’ delle trasformazioni della 
città e del territorio, ma non siamo certi delle 
sue operose facoltà verso l’ambiente. 
Questo piccolo scritto pone alcune riflessioni 
rivolte alla tecnologia come scienza appli-
cata, alla tecnologia edilizia come scienza del 
costruire e ai processi di trasformazione del 
pensiero in attività formative e produttive.  
Credo che l’atto del costruire e del manipo-
lare il territorio debba esser sempre atto no-
bile e responsabile. Con ogni azione, ogni in-
troduzione del proprio operato, l’architetto 
deve sempre domandarsi se le ricadute giu-
stifichino le proprie azioni. 
Per essere esteti e tecnici del proprio tempo 
ogni attore, regista o coordinatore di trasfor-
mazioni ‘deve’ oggi porsi lontano da velleità 
e costruzioni inutili e comunque agire in ogni 
circostanza con criterio e responsabilità. 
L’assunto di questo pensiero ha origine da 
criteri e analisi disciplinari che guardano, con 
una nuova consapevolezza, il “Territorio del-
l’Architettura” e le sue modificazioni. Tutto 
non ritornerà mai più come prima. 
Questa è la prossima sfida, perché gli errori 
si pagano in termini di ‘orrori’ perenni e sono 
esposti al giudizio di chi ne subisce gli effetti.  
Condizioni dell’abitare, condizioni del co-
struito, requisiti ecosostenibili ed ecocompa-
tibili impongono una riflessione più ampia; 
una considerazione che deve educare coloro 
i quali, facendo ricorso ad esser architetto re-
sponsabile, possa conoscere quali siano le 
cose che deve aver ben chiare nel prossimo 
futuro. 
Cerco quindi di analizzare alcune categorie 
che appartengono alla cultura tecnologica di 
ogni architetto, per procedere poi alla descri-
zione di attività progettuali e operative del 
fare tecnologico che a mio avviso ora resta 

considerare come “emergente”. 
L’intento è quello di analizzare affinità e dif-
ferenze che contribuiscano sia al passaggio 
concettuale sia alla scala fra l’ambito idea-
tivo e quello realizzativo, come possibili stru-
menti per gestire la complessità del progetto 
tecnologico attraverso le sue realizzazioni, 
che ad oggi dovranno esser ripensate nel loro 
atto realizzativo. 
A tal proposito risulta utile, per il nostro ra-
gionare, introdurre la “Direttiva Europea 
85/384” che in undici punti delinea la figura 
dell’architetto. Il progettista è una figura con-
sapevole di un sapere trasversale fondato su 
‘conoscenze’ e ‘capacità’. In tal senso una 
buona e ordinata capacità prefigurativa, può 
permettergli di sapere con certezza cosa ac-
cadrà. 
 
Dal testo 85/384/c.e.e.: 
1. della capacità di creare progetti archi-

tettonici che soddisfino le esigenze este-
tiche e tecniche; 

2. di una adeguata conoscenza della storia 
e delle teorie dell’architettura nonché 
delle arti, tecnologie e scienze umane ad 
essa attinenti;  

3. di una conoscenza delle belle arti in 
quanto fattori che possono influire sulla 
qualità della concezione architettonica; 

4. di un’adeguata conoscenza in materia di 
urbanistica, pianificazione e tecniche ap-
plicate nel processo di pianificazione; 

5. della capacità di cogliere i rapporti tra 
uomo e creazioni architettoniche e tra 
creazioni architettoniche e il loro am-
biente, nonché la capacità di cogliere la 
necessità di adeguare tra loro creazioni 
architettoniche e spazi, in funzione dei 
bisogni e della misura dell’uomo; 

6. della capacità di capire l’importanza 
della professione e delle funzioni dell’ar-
chitetto nella società, in particolare ela-
borando progetti che tengano conto dei 
fattori sociali; 

7. di una conoscenza dei metodi d’indagine 
e di preparazione del progetto di costru-

di Emanuele 
Walter Angelico  Verso un’architettura responsabile ed adattiva
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zione; 
8. della conoscenza dei problemi di conce-

zione strutturale, di costruzione e di in-
gegneria civile connessi con la progetta-
zione degli edifici; 

9. di una conoscenza adeguata dei problemi 
fisici e delle tecnologie nonché della fun-
zione degli edifici, in modo da renderli 
internamente confortevoli e proteggerli 
dai fattori climatici; 

10. di una capacità tecnica che consenta di 
progettare edifici che rispondano alle 
esigenze degli utenti, nei limiti imposti 
dal fattore costo e dai regolamenti in ma-
teria di costruzione; 

11. di una conoscenza adeguata delle indu-
strie, organizzazioni, regolamentazioni e 
procedure necessarie per realizzare pro-
getti di edifici e per l’integrazione dei 
piani nella pianificazione. 

 
La Direttiva Europea richiama con forza la 
centralità dei bisogni umani, in rapporto al-
l’ambiente e ai fattori sociali, attraverso pro-
getti che tengano conto dei fattori locali, che 
rispondano alle esigenze degli utenti tenendo 
presenti i limiti imposti dal fattore costo e dai 
regolamenti per la costruzione di un edificio. 
Non ultima, la capacità che deve avere l’ar-
chitetto di comprendere e quindi proporre so-
luzioni che rispondano ai fattori globali, al-
l’uso più appropriato di materiali e tecnolo-
gie compatibili con l’ambiente e con l’uomo 
stesso, in una sinergia fra materiali, presta-
zioni, esiti, economia e processi di manuten-
zione. 
La figura dell’architetto si trova ora a fron-
teggiare uno scenario professionale in fase di 
acceleratissima trasformazione, in presenza 
della crescente complessità tecnico produt-
tiva delle opere, che sono sempre più sotto-
poste alla verifica di pre-requisiti (già in pro-
getto) compatibili con la ‘sostenibilità’ e con 
la loro possibile obbligatoria dismissione: 
dalla macchinosità della normativa locale ri-
cavarne i limiti; dalla razionalizzazione delle 
risorse finanziarie comporre la migliore so-
luzione costi/benefici; dal cambiamento di 
“ruolo e funzione” di un prodotto, di un ma-
teriale, di una tecnologia, ottenere una sem-
pre più integrata azione con l’ambiente, se-
guendo con attenzione e riguardo il percorso 
“dal prima al dopo”, con rigore, utilizzando 

in ogni momento il disegno come strumento 
disponibile a mettere ordine. 
In tale contesto, l’architetto sarà costretto a 
ripensare il proprio ruolo; le proprie funzioni 
in termini d’identità professionale, dovendosi 
necessariamente sintonizzare con un nuovo 
mercato emergente che detta condizioni e im-
pone regole sempre più coerenti con l’ecosi-
stema sia produttivo sia qualitativo. 
L’architetto dovrà essere capace di condurre 
azioni ‘prefigurative’ sempre più prossime 
alla vera realtà. Così da: sognare prima, im-
maginare all’inizio, progettare nel durante, 
eseguire e realizzare poi, verificare e valutare 
alla fine, ma sempre con la matita in mano, 
quasi questa fosse la bacchetta di un direttore 
d’orchestra capace di dirigere ed indirizzare 
ogni sforzo di coerenza fra “progetto e og-
getto”, fra “sogno e realtà”. 
Ogni cosa dovrà esser ricondotta con rispar-
mio, con uso intelligente dei costi, pur non 
scadendo sui valori estetici e funzionali, nel 
rispetto del territorio e delle sue necessità e 
rivalutando i rapporti di durabilità dei propri 
interventi, anche intervenendo sui tempi di 
manutenzione se non, addirittura, annullarli.  
Sarà così che un committente in osmosi con 
un professionista daranno vita a desideri, a 
realizzazioni, a ristrutturazioni d’ogni tipo, 
sia alla piccola sia alla grande scala d’inter-
vento, sempre dovendo dare il proprio con-
tributo per l’ambiente che rischia di sfuggirci 
di mano. 
Come sempre accade gli input arrivano alla 
nostra mente dal sogno, dal desiderio, da quei 
luoghi spesso rappresentati da stralci, da 
scorci di foto, da immagini, dal background 
della nostra cultura. Una finestra da cui si 
vede il mare, una sdraio sul bagnasciuga, un 
pontile sospeso tra mare e cielo, sono possi-
bili immagini che completano frammenti di 
vita e ravvivano la spinta interiore di ognuno 
di noi, della nostra storia, della nostra creati-
vità. 
In altre parole, frames di piccoli scenari più 
complessi che solleticano la nostra fantasia. 
«L’uomo che viaggia - scrive Italo Calvino - 
e non conosce ancora la città che lo aspetta 
lungo la strada, si domanda come sarà la reg-
gia, la caserma, il mulino, il teatro, il bazar. 
In ogni città dell’impero ogni edificio è dif-
ferente e disposto in un diverso ordine: ma 
appena il forestiero arriva alla città scono-
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sciuta e getta lo sguardo in mezzo a quella 
pigna di pagode e abbaini e fienili […]. Così 
- dice qualcuno - si conferma l’ipotesi che 
ogni uomo porta nella mente una città fatta 
soltanto di differenze, una città senza figure 
e senza forma, e la città particolari la riem-
piono»1. 
Le ‘differenze’ stimolano proprio questa 
sensazione emozionale che ognuno attribui-
sce a possibili frames; in tal caso avviene 
che taluni vedranno in codeste immagini 
l’occasione del sogno e quindi del progetto; 
altri, la speranza di una proiezione immagi-
nifica; altri ancora la poetica del silenzio, 
dell’immenso, dell’incontaminato; mentre 
taluni altri ancora, il costoso e l’irraggiun-
gibile. 
Si intuisce così che la medesima immagine 
provoca singole emozioni, attinenti alle pro-
prie aspettative, ai propri bisogni/desideri, 
alla propria conoscenza, alle proprie spe-
ranze.  
Gli stessi frames disegnano o si trasformano 
in materiali componenti, trovando largo im-
piego sia in ‘sofisticate’ tecnologie sia in 
‘semplicissime’ metodologie, per sostenere 
la ricerca e la conoscenza, inducendo l’uomo 
a ripensare ogni cosa lontano dalle logiche 
dei sistemi costruttivi ormai obsoleti (leggasi 
calcestruzzo armato), ma più vicino alle me-
todologie legate al riuso e alla rigenerazione: 
la stessa materia assume quindi il ruolo di 
elemento componente di una ‘eterotopia’ co-
stituente (Foucault, 1971)2. 
Siamo di fronte ad una ‘economia circolare’3 
applicata all’architettura, pensata come ciclo 
completo: dal momento della sua nascita (il 
progetto), della sua vita (realizzazione e du-
rabilità), sino alla sua morte (dismissione e 
riuso), dove il recupero dei materiali possa 
favorire la sostituzione delle materie prime 
(vergini) con materie prime ‘seconde’ prove-
nienti da filiere di recupero con le stesse qua-
lità estetiche, formali e funzionali4. 
Se quanto detto è possibile, un cultore dell’a-
bitare, un progettista, un tecnologo cosa vede 
in quelle immagini, in quei frames? 
Un’opera architettonica in genere nasce da 
esigenze pratiche, ma non sempre essa ri-
sponde alle istanze individuali e collettive in 
armonia con il sistema ambiente. Ancora di 
più se la questione si affronta con uno 
sguardo verso la città non risolta. 

Sino ad oggi abbiamo fatto poco per com-
prendere che tutto ha un proprio tempo.  
Il mio pensiero ora è volto a interpretare la 
materia della Architettura dove anch’essa 
deve avere un tempo definito (nascita/ vis-
suto/ morte).5 Qui si afferma la necessità di 
rigenerare nuove modalità progettuali ri-
spetto quelle finora praticate. 
I cattivi risultati sono evidenti e sotto gli 
occhi di tutti , ed è ora di “cambiare” radical-
mente i paradigmi. 
Dobbiamo invertire gli scopi, ripensare e 
praticare nuove e “rinnovate” tecnologie 
dove il prerequisito sia causa ed effetto di 
ogni cosa. Essere architetti contemporanei 
non potrà più solo significare esser sogna-
tori e poeti, dimenticando le incidenze e le 
ricadute che la materia del costruito ha in 
ogni scenario; esser oggi buoni architetti 
può voler dire sapere porre in essere qual-
cosa e anche saperla rimuovere, rigenerare, 
riusare in altro nell’accezione del leva & 
metti senza spreco. 
Dobbiamo tornare ad usare materiali antichi 
(terre crude) o quelli figli di scarto e rifiuto 
della nostra maldestra civiltà (vedasi le isole 
galleggianti di plastica) e riappropriarci di 
materiali altri come la Luce, e recuperare tec-
niche e tecnologie per riproiettare con mo-
derno intendimento un futuro.  
Bisognerà guardare un processo costruttivo 
sostenibile (la Bioedilizia) ed adattare il co-
struito alle nuove emergenze ambientali, so-
ciali, locali e territoriali. Al contempo do-
vremmo usare ogni metodo digitale e pro-
grammatico (BIM) secondo le direttive, le 
norme legislative (UE, UNI), definendo nel 
puntuale ogni prospettiva possibile ed inci-
denza consapevole. 
Siamo ora noi architetti a dovere essere 
“adattivi”. 
 
Note 
1 Calvino, I. (1993), Le città invisibili, Mondadori, 

Milano, p. 33. 

2 ‘Eterotopia’: Termine coniato dal filosofo fran-

cese Michel Foucault per indicare quei luoghi 

reali, riscontrabili in ogni cultura di ogni tempo, 

strutturati come spazi definiti, ma «assolutamente 

differenti» da tutti gli altri spazi sociali, dove que-

sti ultimi vengono «al contempo rappresentati, 

contestati, rovesciati». La funzione di questi spazi 

speciali, vere e proprie «utopie situate» in rela-
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zione a tutti gli altri spazi, è quella di compensarli, 

neutralizzarli o purificarli. […] L’idea d’eterotro-

pia avrà diffusioni plurime, per esempio tra i pro-

gettisti e i teorici dell’architettura e dell’urbani-

stica in quanto capace di rivelare la pluridimensio-

nalità dello spazio vissuto. Treccani.it; Foucault, 

M. (tr.It. 1971), L’archeologia del sapere, Rizzoli, 

Milano. 

3 L’Economia Circolare, con riferimento alla de-

finizione della Ellen MacArthur Foundation, è 

un’economia progettata per auto-rigenerarsi, in cui 

i materiali di origine sono preposti ad essere rein-

tegrati nella biosfera, e quelli tecnici devono es-

sere progettati per essere riutilizzati senza entrare 

nella biosfera. Cfr. MacArthur, E. (2010). 

4 Cfr. World Economic Forum, Annual Meeting 

2014, Davos, Svizzera. 

5 Dean Monogenis, architetto-artista newyorchese 

di cui ha parlato il The New York Times (14 mag-

gio 2014), spiega il suo lavoro dicendo: «L’archi-

tettura, oltre al loro uso pratico, non l’ho mai con-

siderata come edifici / simbolo / monumenti. La 

situazione è cambiata dopo aver assistito alla ca-

duta del World Trade Center, e da qual momento 

ho compreso che gli edifici devono, prima di tutto, 

esser pensati nel loro momento di morte». 
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Dimore come specchio dell’anima  

PRESENTAZIONE 
La presentazione dei due articoli qui elen-
cati, frutto di un lavoro interdisciplinare del 
personale specialistico della Soprintendenza 
di Agrigento, consente di porre in evidenza 
come nell’attività tecnico–scientifica la co-
noscenza e la consapevolezza del Patrimo-
nio culturale del territorio si concretizzino in 
idee e atti mirati alla salvaguardia, alla tutela 
e alla valorizzazione di luoghi, dimore e beni 
spesso non conosciuti e sottratti alla frui-
zione di visitatori e specialisti del settore, 
veicolando proposte, iniziative ed eventi nel 
settore dei beni culturali con uno sguardo at-
tento alle dinamiche culturali del territorio. 
L’idea di coniugare l’attività di tutela con la 
finalità della conoscenza, della salvaguardia 
e della valorizzazione, ha portato a prestare 
attenzione a due manufatti architettonici di 
rilevante interesse per la memoria del nostro 
territorio. Memoria che abbraccia per la di-
mora Giudice-Agnello atmosfere rurali del 
nostro “900”, ammantate di ricordi, aneddoti 

e vicende di una famiglia protagonista del 
corso della storia locale. La tutela della “ casa 
di Famiglia del giudice Rosario Angelo Li-
vatino” rappresenta il primo passo per l’isti-
tuzione della casa museo, memoria e ba-
luardo di legalità, da trasmettere alle genera-
zioni future, nel nome e nell’attività del giu-
dice. L’auspicio è quello che da sempre ha 
guidato e guida la nostra istituzione: salva-
guardare aspetti materiali ed immateriali del 
nostro patrimonio culturale, coinvolgendo le 
comunità locali in un dialogo continuo a tu-
tela della nostra memoria e della nostra bel-
lezza, svolgendo, quindi, un ruolo di avvici-
namento del pubblico alle tematiche di sen-
sibilizzazione e conoscenza del notevole pa-
trimonio dei beni culturali presenti sul terri-
torio attraverso le varie fasi di studio e inter-
vento conservativo. 
 
Michele Benfari 
Architetto, già Soprintendente  

ai BB.CC.AA. di Agrigento  

La Masseria Giudice 
Dichiarata di interesse culturale con DDS. n. 1988 del 25.06.2020

La Masseria Giudice, meglio conosciuta 
come Fattoria Mosè, utilizzata nel tempo 
come casa di villeggiatura e luogo di delizia 
per l’aristocratica famiglia, è da sempre con-
nessa in maniera simbiotica con il podere an-
nesso, coltivato prevalentemente a frutteto, 
mandorleto e uliveto; la dimora infatti ha nel 
tempo rappresentato, segno identificativo e 
centro organizzativo e simbolico del territo-
rio agricolo circostante; la sua duratura ap-
partenenza agli stessi proprietari ne ha di 
fatto garantito la sopravvivenza attraverso la 
continua manutenzione e l’attenta gestione. 
Il complesso rurale si erge maestoso in posi-
zione dominante in un’area lambita dall’ag-
gressivo sviluppo urbanistico che negli ultimi 
decenni ha interessato il quartiere di Villag-
gio Mosè. La masseria, costruita nel tempo 

con progressive aggregazioni e oggetto negli 
anni di interventi di ristrutturazione, nella sua 
consistenza attuale si presenta come un com-
plesso articolato, organizzato intorno a tre 
cortili (bagli) intercomunicanti tra di loro. La 
casa padronale si trova sul lato d’ingresso 
principale posto a occidente, contigui a essa 
e prospicienti le corti, una serie di caseggiati 
giustapposti erano destinati a varie attività 
connesse alla conduzione del fondo come: la 
custodia dei prodotti dell’azienda agricola in 
attesa della vendita, la conservazione delle 
derrate alimentari, la preparazione dei latti-
cini e del pane, l’abitazione del personale. 
L’ex frantoio (trappeto), di cui si conserva 
l’antica macina in pietra smontata dalla sua 
allocazione originaria, è un ambiente a dop-
pia altezza con arco trasverso a tutto sesto, 
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Fig. 1  
Agrigento.  
Masseria Giudice,  
vista panoramica  
 

Fig. 2 
Agrigento.  
Masseria Giudice,  
prospetto interno 
corte principale

Figura 1

Figura 2

un’iscrizione incisa nella pietra, reca la data 
1843. Una serie di piccoli vani ingrottati 
erano destinati alla conservazione delle olive 
utili alla preparazione dell’olio. Prospiciente 
il cortile padronale vi era la stalla destinata 
ai cavalli utilizzati dalla famiglia, con man-
giatoie in muratura rifinite in legno e abbe-
veratoio a conca realizzato in materiale lapi-
deo. Il fienile, che ha mantenuto la destina-
zione d’uso originaria, è costituito da un 
vasto locale con archi traversi a sesto ogivale; 
alcuni ambienti della masseria, perduta la 
funzione originaria, sono oggi destinati al-
l’accoglienza.  
Il cortile meridionale, con la caratteristica pa-

vimentazione ad acciottolato e direttamente ac-
cessibile dall’esterno, serviva per il ricovero del 
bestiame, il recinto fungeva da ovile (mandra).  
Il severo prospetto della casa padronale, in-
gentilito dalla colorazione rosa dell’intonaco, 
si conclude superiormente con due torrette 
merlate, simmetricamente poste di gusto me-
dievaleggiante che conferiscono alla masse-
ria l’aspetto esteriore di un luogo fortificato; 
l’impaginato di facciata è ritmato orizzontal-
mente da fasce marcapiano in pietra tufacea 
e scandito dalle aperture incorniciate da mo-
stre sempre in pietra tufacea. Un portale car-
raio con varco di forma centinata, protetto da 
un robusto portone in metallo, consente l’in-
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gresso al cortile padronale.  
La cappella del complesso masserizio, risa-
lente alla fine dell’Ottocento, si trova addos-
sata al fronte principale, la sua posizione al-
l’esterno del baglio probabilmente doveva fa-
vorire la partecipazione ai riti sacri da parte 
dei lavoranti del fondo e del vicinato. Il pic-
colo edificio religioso è ad aula unica, con 
ambito presbiteriale absidato e copertura a 
botte a sesto ribassato, la pavimentazione è 
in piastrelle di ceramica smaltata, decorata a 
motivi floreali di colore blue su fondo 
bianco. Il prospetto della “Chiesetta”, solle-
vato da breve scalinata in marmo grigio, in 
stile neogotico, risente delle suggestioni 
dell’architettura medievale e si conclude con 
un piccolo campanile a vela. 
Come testimoniato dai copiosi e significativi 
rinvenimenti archeologici la zona in cui 
sorge la masseria è stata antropizzata almeno 
a partire dal periodo greco, per l’importanza 
dei ritrovamenti una vasta area limitrofa alla 
masseria è stata dichiarata d’interesse cultu-
rale, ai sensi della legge 1089 del 1939, con 
D.A. 1124 del 14/05/82; la presenza di mo-
numentali alberi di ulivo ultracentenari fa 
supporre la coltivazione del fondo già du-
rante la dominazione saracena. Il nucleo ori-
ginario della masseria è costituito da una 
torre medievale, oggi identificabile solo at-
traverso la lettura degli spessori murari, ma 
di cui rimane memoria nell’antico toponimo 
“Torre che Parla”, oltre che nei ricordi della 
famiglia proprietaria che riferisce del casuale 
ritrovamento di una finestra bifora, avvenuto 
durante lavori di ristrutturazione effettuati 
nei primi decenni del secolo scorso. 
Nel Catasto Borbonico, redatto nel settembre 
del 1843, il complesso agricolo, ricadente nel-
l’ex feudo Fegotto, e i relativi annessi ven-
gono annoverati tra i beni di Don Gaspare 
Giudice, proprietario di Favara; tra i beni cen-
siti vengono citati il trappeto “in costruzione” 
e la “mandra”. Don Gaspare nel suo testa-
mento olografo, redatto nel settembre del 
1870, lascia la proprietà del “fondo grande di 
Mosè” che comprende le terre acquistate dai 
“Signori Caracciolo Foderà Maggiore Ajala 
e dal Barone Don Rosario Tomasi” ai due 
figli maschi Giovanni e Giuseppe e l’usu-
frutto alla moglie Giuseppa Miccichè. 
Il nome biblico di Mosè potrebbe derivare dal 
precedente proprietario, l’Opera Pia Gioeni, 

dal quale la tenuta era stata acquistata ai primi 
dell’Ottocento dalla famiglia Giudice. Du-
rante il secondo combattimento mondiale la 
masseria venne occupata e saccheggiata dagli 
eserciti di Italia, Germania, Gran Bretagna e 
Stati Uniti; il bombardamento delle forze al-
leate del luglio del 1943 distrusse parte dei 
tetti e degli arredi, in seguito a questi disa-
strosi eventi bellici il complesso venne ripa-
rato a opera del Barone Francesco Agnello 
Gangitano, consorte di Elena Giudice e padre 
delle attuali proprietarie.  
Gli interni della casa padronale appaiono oggi 
particolarmente suggestivi, essendo andati 
perduti a causa della guerra tutti gli arredi ori-
ginali, con l’eccezione di due credenze da cu-
cina e di un pianoforte a coda tuttora presenti, 
gli ampi ambienti vennero arredati utiliz-
zando mobili provenienti dalle dimore di fa-
miglia di Agrigento e Palermo. Così, in armo-

Fig. 3 
Agrigento.  
Masseria Giudice,  
interno sala  
da pranzo 
 
Fig. 4 
Agrigento.  
Masseria Giudice,  
inizio secolo XX

Figura 3

Figura 4
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nioso e affascinante dialogo, pregiati mobili 
d’epoca si accostano ad arredi di gusto sem-
plice ed essenziale, importanti servizi di piatti 
e suppellettili di valore si affiancano a oggetti 
di uso quotidiano, ai tanti libri presenti, ai ri-
cordi di famiglia, ad antichi giocattoli e a og-
getti curiosi o desueti come un arcaico si-
stema citofonico. Tra i beni custoditi all’in-
terno della masseria va annoverato un archi-
vio storico costituito da documenti apparte-
nenti alle famiglie Giudice e Agnello. 
Il podere e la masseria rivestono notevole im-
portanza nella formazione e nell’esistenza di 
Simonetta Agnello Hornby; l’autrice di ori-
gine palermitana, cittadina italiana e britan-
nica, vive e lavora dal 1972 a Londra dove 
ha esercitato la professione di avvocato, ma 
alla tenuta, dove da generazioni la famiglia 
materna trascorre le vacanze estive, la scrit-
trice è sempre rimasta particolarmente legata. 
Di sovente personaggi, ambienti, atmosfere, 
paesaggi e ricordi di “Mosè” ricorrono nelle 
pagine dei suoi romanzi come luogo dell’a-
nima e scrigno dei sentimenti più profondi ed 

è in questi luoghi che la scrittrice periodica-
mente fa ritorno, raccogliendo intorno a se 
gli amici e gli affetti più cari. 
Come narrato nei suoi libri e in diverse inter-
viste, nella dimora di Mosè la scrittrice in-
sieme alla sorella Chiara si fanno custodi 
anche del patrimonio culturale immateriale 
legato al cibo; nelle cucine della tenuta ven-
gono infatti preparate antiche ricette della tra-
dizione siciliana desunte da taccuini familiari 
e il cibo, come elemento identitario, viene 
consumato in maniera conviviale nella stanza 
da pranzo in stile liberty al centro del quale 
campeggia un grande tavolo.  
La masseria Giudice, luogo dell’anima e fonte 
di ispirazione della scrittrice Simonetta 
Agnello Hornby, rappresenta un tipico esem-
pio di masseria siciliana; la struttura, testimo-
nianza fisica di un patrimonio immateriale, co-
stituisce parte della memoria e del paesaggio 
storico del luogo e con i suoi spazi e con i suoi 
elementi architettonici sopravvissuti allo scor-
rere del tempo qualifica il contesto di apparte-
nenza di cui rappresenta elemento identitario. 
 

La casa di famiglia del Giudice Rosario Li-
vatino, sorge ai margini del centro storico 
di Canicattì, lungo il viale Regina Marghe-
rita, la residenza è posta al primo livello di 
un palazzetto formato da tre piani fuori 
terra. L’entrata su strada, che dà accesso 
esclusivo all’abitazione Livatino, è segnata 
da un piccolo portale con arco a tutto sesto, 
inquadrato da mostra in materiale lapideo, 
aggettivata da semplici capitelli posti al-
l’imposta dell’arco. L’alloggio non ha su-
bito interventi di ristrutturazione e le fini-
ture presenti sono in gran parte originarie; 
planimetricamente è contraddistinto da 
ambienti posti in successione, con volte 
prevalentemente a padiglione. Il soffitto 
del “salotto buono” e della camera da letto 
dei genitori del giudice si mostrano grade-
volmente decorati da pitture a tempera rea-
lizzate da maestranze locali, le pareti sono 
rivestite da carta da parati a motivi floreali. 
La pavimentazione è in mattoni in grani-
glia di marmo nell’ingresso, in mattoni po-

licromi di maiolica nel salone, nella ca-
mera privata del giudice e in quella dei ge-
nitori. La dimora rappresenta nel suo in-
sieme un tipico esempio di abitazione della 
borghesia siciliana della prima metà del 
‘900 che si è mantenuta inalterata nel 
tempo, sia nella distribuzione spaziale che 
negli elementi di finitura. L’arredamento 
risulta sobrio e semplice, tutti gli oggetti, 
le suppellettili, i libri e gli arredi, amore-
volmente preservati dalla famiglia, tra-
smettono al visitatore l’atmosfera emotiva 
di casa Livatino. 
Le minute di atti giudiziari e i numerosi 
scritti autografi custoditi nell’abitazione te-
stimoniano il vissuto professionale e per-
sonale del Giudice Rosario Livatino che, 
inquadrato nel contesto socio culturale del 
territorio permette una lettura più ampia 
del “clima” complesso e ostile in cui ope-
rava un servitore dello Stato, dettato dai 
tragici avvenimenti succedutisi sul territo-
rio in seno a consorterie mafiose che hanno 

La Dimora di Famiglia del Giudice Rosario Livatino 
Dichiarata di interesse culturale con D.D.G. n. 2589 del 09-09-2015 
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condizionato il naturale corso degli avve-
nimenti. 
Vissuto professionale quindi e vissuto in-
timista si intrecciano con il senso di giusti-
zia che anima l’operato del giudice Liva-
tino, maturato e fortificato negli anni nel-
l’intimità e nel silenzio della sua abita-
zione. Senso di giustizia e legalità, nutrito 
da studi, letture e da quei principi di retti-
tudine e correttezza che l’ambiente fami-
liare ivi trasmetteva, in contrapposizione 
alle dinamiche di violenza e sopraffazione 
mafiosa della realtà in cui il giovane Rosa-
rio viveva e si relazionava. 
Rosario Livatino nasce a Canicattì il 30 ot-
tobre del 1952 figlio unico; già nel suo per-
corso scolastico dimostra saggezza e viva-
cità intellettuale evidenziate dagli inse-
gnanti che lo hanno avuto per alunno e am-
piamente documentate dagli scritti giova-
nili teneramente custoditi dalla famiglia. 
Dopo avere frequentato il liceo classico 
Ugo Foscolo di Canicattì, si iscrive alla fa-
coltà di giurisprudenza di Palermo dove 
consegue la laurea con il massimo dei voti 
e la lode. La sua carriera da Magistrato co-
mincia a Caltanissetta come uditore giudi-
ziario, in seguito passa al tribunale di Agri-
gento dove ricopre l’incarico di Sostituto 
Procuratore della Repubblica. Rosario Li-
vatino svolge con passione il proprio la-
voro lontano da clamori e con la massima 
dedizione. Figura schiva e discreta, rari 
sono i suoi interventi pubblici così come le 
interviste rilasciate; si ricorda una confe-

renza tenuta a Canicattì il 30 aprile 1986 
dove ebbe modo di affermare che: “Il 
sommo atto di giustizia è sommo atto di 
amore se è giustizia vera, e viceversa se è 
amore autentico”. Abnegazione e dedi-

Fig. 5 
Canicattì. 
Casa Livatino, 
prospetto su via 
Regina Margherita 

Fig. 6 
Canicattì. 
Casa Livatino, 
la scrivania

Figura 5

Figura 6
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zione al lavoro di magistrato insieme all’a-
more devoto per gli anziani genitori furono 
i fulcri della sua breve esistenza. L’attività, 
la produzione documentale di atti, sen-
tenze, scritti di varia natura ci restituiscono 
l’immagine nota e ben delineata di un Rap-
presentante dello Stato, intriso da un alto 
senso etico e morale del dovere istituzio-
nale, di un uomo ligio ai compiti assegna-
tigli e consapevole del ruolo svolto nella 
società. La vita del giovane giudice viene 
spezzata al km 10 della statale Caltanis-
setta-Agrigento, mentre come ogni mat-
tino, era in procinto di recarsi al lavoro 
presso il tribunale di Agrigento. Solo e 
senza scorta alla guida della sua Ford Fie-
sta, viene affiancato da un commando ma-
fioso e colpito ad una spalla, nel tentativo 
di salvarsi scavalca il guard rail fuggendo 
nella scarpata, ma viene raggiunto e crivel-
lato. 
La dimora del giudice Livatino, con i suoi 
ricordi, scritti autografi, foto ed effetti per-
sonali, preservata nel tempo nella sua im-
mobile integrità dai genitori, custodi e ar-
tefici degli insegnamenti che costituiscono 
i capisaldi della figura umana ed istituzio-
nale dell’uomo Livatino, rappresentano 
oggi la memoria storica su cui incentrare 
una azione di sensibilizzazione e divulga-

zione di valori fondanti come il persegui-
mento della legalità, la ricerca della giusti-
zia, il compimento del proprio dovere, tutti 
valori che concorrono alla costruzione di 
una società migliore. 
Per tali ragioni si è ritenuto dichiarare la 
“Casa di Famiglia del Giudice Rosario Li-
vatino” e i beni mobili in esso custoditi, di 
straordinario interesse culturale . 
L’auspicio della Soprintendenza di Agri-
gento è che la dimora venga adibita a 
“Casa Museo”, come luogo di vita spesa 
con coraggio e determinazione a baluardo 
di legalità e giustizia da consegnare alle ge-
nerazioni future. 
 
Alessandra De Vecchi  
Angelo Infurna  
Riccardo Lombardo  
sono Architetti presso la Soprintendenza  

ai BB.CC.AA. di Agrigento  

Maria La Matina  
Giacomo Lipari  
sono Etno-Antropologi presso la  

Soprintendenza ai BB.CC.AA. di Agrigento  

Fig. 7 
Canicattì.  
Casa Livatino, 
la macchina  
da scrivere 
 
Fig. 8 
Canicattì. 
Casa Livatino,  
particolare interno 
 

Figura 7 Figura 8

(Tutte le immagini sono tratte dall’archivio foto-

grafico della Soprintendenza ai BB.CC.AA. di 

Agrigento).
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Introduzione 
Dai primi mesi del 2020, a seguito dell’emer-
genza pandemica, il modo di abitare le città 
e le nostre case è cambiato molto. Ci siamo 
ritrovati confinati per mesi, ciascuno nelle 
proprie abitazioni, evitando contatti pubblici 
e momenti di convivialità. In questo contesto, 
con centri abitati deserti, silenziosi e quasi 
surreali, si sono accentuati ulteriormente i 
“limiti” dell’urbanizzazione ed evidenziate 
profonde diseguaglianze, conseguenza anche 
dell’attuale modello di sviluppo delle città. 
Si è rilevato, infatti, più che in passato, un 
maggiore disagio sociale urbano, un mag-
giore divario tra ricco e povero, un maggiore 
distacco tra centri urbani e aree periferiche a 
causa della carenza di servizi e attrezzature 
di primaria importanza, indispensabili per 
garantire e soddisfare il benessere della col-
lettività e la qualità abitativa. Da qui, l’esi-
genza di rivedere ed elaborare al più presto 
nuove strategie finanziarie e di pianificazione 
in quanto gli attuali cambiamenti - ambien-
tali, culturali, sanitari, sociali ed economici - 
stanno trasformando le città e conseguenzial-
mente anche le modalità dell’abitare. Se-
condo le fonti letterarie, il concetto dell’abi-
tare si è evoluto con la società ed il progre-
dire della tecnologia, seguendo modelli di ur-

banizzazione orientati, purtroppo, dal puro 
calcolo quantitativo e dal primato della ver-
ticalità, frutto di interessi personali a scapito 
di una buona qualità urbana e di corrette po-
litiche abitative.  
Il tema dell’abitare ci rimanda alla nozione 
di casa che, da semplice riparo e protezione 
dai pericoli e dalle intemperie, da focolare 
domestico capace di custodire l’uomo dall’e-
sterno, è diventata nel tempo un vero e pro-
prio status symbol attraverso il quale osten-
tare ricchezza e mostrare il proprio ceto so-
ciale. Ed è proprio in quel particolare periodo 
storico che si assiste ad un allontanamento 
dal centro città per dirigersi verso le aree pe-
riferiche, in nuovi quartieri residenziali, pre-
ferendo abitazioni di rilevanti metrature, mu-
nite di tutti i confort e servizi essenziali. Poi, 
però, con l’avvento della crisi economica il 
concetto dell’abitare subisce una involu-
zione, le dimensioni delle case si riducono 
drasticamente, cambiano gli spazi, le forme 
abitative e le relative declinazioni, mettendo 
in discussione il concetto stesso dell’abitare.  
Ma cosa significa abitare? Abitare è una pa-
rola che deriva dal latino  habitare  o cioè 
“avere in modo continuativo”, vuol dire 
“avere dimora, risiedere in un luogo” e con-
corre a formare l’identità dei territori e della 

di Teresa 
Cilona 

Corinna  
Del Bianco

Favara: cultura e qualità dell’abitare auto-costruito

Fig. 1 
San Paolo, Favara, 
Pemba, Hong Kong. 
(Elaborazione da 
Google maps  
di T. A. Cilona) 
 

Figura 1
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società. Nella sua accezione più ampia, l’a-
bitare non si limita all’oggetto-casa ma è un 
processo che ha a che fare con tutte le attività 
quotidiane che le persone svolgono, anche 
nei luoghi prossimi all’abitazione. Ambiti ur-
bani da condividere con altri, come ad esem-
pio la piazza, la strada, il cortile, il parco, le 
strutture sportive, culturali ecc. In questo sce-
nario, allora, possiamo affermare che l’abi-
tare include non solo lo spazio interno della 
casa ma anche quello esterno, aperto, lo spa-
zio relazionale dei paesaggi urbani, dei quar-
tieri sottoposti a continua trasformazione nei 
quali vivono e si intrecciano differenti cul-
ture, oggi sempre più multietniche.  
Il noto urbanista e sociologo, Lewis 
Mumford, aveva già evidenziato che le città 
sono il luogo della mescolanza, della mobi-
lità, degli incontri, delle sfide e non solo sem-
plici contenitori urbani. Ecco perché occorre 
passare dal concetto funzionale di “abita-
zione” a quello culturale di “abitare”, met-
tendo al centro l’uomo nel vivo della sua in-
terazione sociale. È all’uomo, infatti, che 
spetta il progetto definitivo dell’abitare dal 
quale prenderà forma, di volta in volta, l’a-
bitazione (M. Vitta, 2010).  
Questo cambio di paradigma, che pone l’a-
bitazione da oggetto a relazione, ci induce ad 
esplorare nuove frontiere sugli studi dell’a-
bitare ma, soprattutto, ci spinge ad indagare 
sulla scelta abitativa in funzione di un com-
plesso sistema di riferimenti spazio temporali 
che rimandano a dinamiche consapevoli - o 
talvolta inconsapevoli - come quelle delle 
case auto-costruite presenti nelle città.  
A tal proposito, va ricordato il progetto di ri-
cerca internazionale Spontaneous Living 
Spaces (C. Del Bianco, 2011 - 2020), che 
considera le forme dell’abitare auto-costruito 
come espressioni culturali derivanti da una 
serie di fattori socio-culturali, considerati 
nei loro termini più ampi e adattati ad ele-
menti locali come le condizioni climatiche, 
la collocazione, le possibilità economiche, le 
tecnologie e i materiali (C. Del Bianco, 
2020).  
Ed è proprio a partire da questo interessante 
progetto di ricerca che affronteremo il tema 
della cultura e della qualità dell’abitare, se-
condo un approccio interdisciplinare, met-
tendo a confronto realtà, nazionali e interna-
zionali, apparentemente diverse tra loro - per 

latitudini, clima, storia, architettura, tradi-
zioni, usi, costumi - ma accomunate dagli 
stessi principi dell’abitare. L’indagine, sep-
pur non esaustiva e in corso di studio, fa una 
comparazione delle abitazioni auto-costruite 
nei quartieri di San Paolo, Pemba, Hong 
Kong e Favara (fig. 1).  
L’obiettivo è quello della conoscenza dei 
modi con i quali “si struttura l’universo della 
casa” (C. Bianchetti, 2003), in particolare 
nel quartiere sito nel margine settentrionale 
di Favara - un comune dell’entroterra sici-
liano, distante pochi chilometri da Agrigento 
- per cui sono necessari interventi di rigene-
razione urbana attraverso la partecipazione 
collettiva, il sostegno di enti, associazioni 
culturali e la sensibilità dei governi locali (T. 
Cilona, 2020). 
 
La ricerca Spontaneous Living Spaces  
La comprensione delle forme dell’abitare e 
della loro diversità permette di avere una co-
noscenza più approfondita dei modi dell’abi-
tare e del contesto, consentendo ai professio-
nisti di progettare e pianificare dando rispo-
ste specifiche alle peculiarità culturali e alle 
interazioni ambientali. La sfida del progetto 
di ricerca Spontaneous Living Spaces (C. Del 
Bianco, 2020) è quella di creare una cono-
scenza trasversale della diversità del modo di 
vivere contribuendo ad una mappatura cultu-
rale (J. Pillai, 2013) della società contempo-
ranea e della sua crescente mobilità. Sponta-
neous Living Spaces lavora basandosi su in-
terviste con la comunità e tramite rilievi di 
spazi e funzioni degli interni delle case auto-
costruite affiancate da un’analisi morfologica 
del contesto alla scala del quartiere e della 
città. La ricerca propone strumenti e metodo-
logie per: 
• contribuire alla mappatura del paesaggio 

culturale contemporaneo a livello globale; 
• aumentare la consapevolezza sulle diver-

sità culturali locali; 
• contribuire alla gestione dei mutevoli am-

bienti urbani; 
• creare le basi per la comprensione del pae-

saggio vivente dei luoghi (UNESCO, 
2011); 

• formare progettisti e pianificatori tramite 
studi preliminari sui bisogni, le aspira-
zioni e le abitudini degli abitanti. 

La ricerca è nata nel 2011 per mano della 
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scrivente sotto la guida di Stefano Boeri e, 
nell’ultimo decennio, ha sviluppato la docu-
mentazione e l’analisi delle abitazioni di tre 
casi studio in cui il fenomeno dell’auto-co-
struzione è rilevante: 
1. un isolato nella favela Guapira II di San 
Paolo, all’interno dell’area chiamata Jardim 
Filhos da Terra (C. Del Bianco, 2021); 
2. un blocco di Pok Fu Lam, un quartiere tra-
dizionale di Hong Kong; 
3. la città costiera mozambicana di Pemba, 
con il rilievo di quattro quartieri selezionati 
(C. Del Bianco, 2020). 
Nella figura 2 si riportano tre schemi assono-
metrici che individuano la tipologia preva-
lente nei tre casi già sviluppati. Non essendo 
l’oggetto di questo articolo, per un’analisi 
comparativa più approfondita si rimanda ad 
altri scritti nei quali si riportano, in modo det-

tagliato, quelle che sono le comunanze e le 
differenze culturali tra i modi di fare casa (C. 
Del Bianco, 2019, 2020).  
Si immagina che l’esperienza del progetto di 
ricerca Spontaneous Living Spaces possa nel 
tempo consolidarsi in un ‘atlante’ della cul-
tura dell’abitare ed è quindi costantemente in 
cerca di nuovi casi studio. L’autrice della ri-
cerca, essendo stata invitata a Favara, in oc-
casione della biennale Countless Cities 20211 
per la creazione di un padiglione dedicato 
all’abitare a San Paolo, ha identificato in Fa-
vara un possibile caso studio italiano i cui 
esiti sono in corso di elaborazione. 
Concependo l’abitazione auto-costruita come 
uno specchio della cultura locale, ed essendo 
la conoscenza di quest’ultima uno strumento 
di fondamentale importanza per qualsiasi 
tipo di progettazione, Spontaneous Living 

Fig. 2 
Schemi dell’abitazio-
ne prevalente analiz-
zata nei casi studio 
di San Paolo, Pemba 
e Hong Kong. 
(Disegni e fotografie 
di Corinna Del 
Bianco)

Figura 2



argoment i

37

Spaces intende documentare le abitazioni al 
fine di valorizzare l’identità culturale dei luo-
ghi, senza giudicare le culture che osserva 
con un atteggiamento di distacco. 
 
3. Favara: il caso studio 
Favara è un comune ricco di storia e beni ar-
chitettonici di particolare pregio, con un tes-
suto urbano particolarmente degradato. 
Nasce come borgo contadino nei pressi del-
l’attuale fonte Canali, si incrementa ulterior-
mente attorno al trecentesco Castello Chia-
ramonte e continua la sua espansione urbana 
seguendo l’andamento orografico del territo-
rio, a ridosso di un sistema collinare a tre 
punte: Belvedere, Montagnella, Montagna. Il 
periodo di maggiore sviluppo della città si re-
gistra tra il 1500 ed il 1600, quando la popo-
lazione aumenta di circa il 500% e si comin-
ciano a costruire case per i nuovi abitanti. Tra 
il 1700 ed il 1800 si definisce la forma della 
città, oggi coincidente con il perimetro del 
centro storico. Si delinea, infatti, la piazza 
Cavour e sono tracciate le due direttrici prin-
cipali: la via Vittorio Emanuele e la via Um-
berto. Con le espansioni novecentesche, l’im-
pianto urbano di matrice araba, pur in pos-
sesso di uno strumento urbanistico, segue di-
rezioni casuali e senza una forma. La città di 
Favara cresce a dismisura tra il 1975 ed il 
1980, al di fuori di ogni logica regolamenta-
zione urbanistica, nell’ottica esclusiva di edi-
ficare case per intere generazioni: figli, ni-
poti, pronipoti, ecc. Tutto ciò ha generato un 
patrimonio immobiliare abusivo, di pessima 
e scadente qualità, non proporzionato alla 

crescita demografica, in molti casi non abi-
tato e mai ultimato, insieme a distorti pro-
cessi di urbanizzazione che hanno portato la 
creazione dal nulla di interi quartieri abusivi 
ai margini del centro antico, privi di servizi 
collettivi e di attrezzature pubbliche, in con-
dizioni di massimo sfruttamento fondiario e 
dimensionale in uno scenario di precarietà 
costruttiva e, in alcune zone, di dissesto idro-
geologico dove sono necessari urgenti e de-
licati interventi di risanamento e di salva-
guardia (T. Cilona, 2007). La quasi totalità 
delle zone abusive è caratterizzata da un im-
pianto a maglia pressoché ortogonale, con 
edifici a due, tre elevazioni fuori terra, spesso 
allo stato grezzo o parzialmente completi, 
dove raramente sono presenti aree per attrez-
zature pubbliche (fig. 3). 
Ma quali sono le ragioni e cosa ha spinto i 
cittadini a spostarsi verso queste nuove aree 
prive di servizi e attrezzature? Come per tutte 
le città, le risposte vanno ricercate nell’evo-
luzione tipologica dell’abitazione, nei mate-
riali da costruzione, nel cambiamento degli 
stili di vita, nell’aspetto fisico della casa, 
nella disposizione degli spazi, nella perce-
zione di un buon livello di sicurezza e nella 
relazione con i vicini, oltre al fattore pretta-
mente economico-imprenditoriale di voler 
investire nelle aree periferiche della città “del 
futuro”, più confortevoli e innovative. Dal-
l’analisi condotta emerge che le prime abita-
zioni di Favara, o fuochi (T. Cilona, 2003), 
sono costituite da case terrane e dai caratte-
ristici dammusi, unico ambiente a piano terra 
dove si svolgevano tutte le attività dei resi-

Figura 3

Fig. 3 
Favara. Esempio  
di edilizia abusiva  
e qualità del  
paesaggio urbano. 
(Fotografia di T.A. 
Cilona)
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denti (mangiare, dormire, talvolta ospitavano 
anche gli animali da soma). Successivamente 
si passa ad abitazioni con più unità edilizie 
fino ad arrivare agli appartamenti di maggiori 
dimensioni. È così che - oltre il limite del 
centro storico - sono costruite le prime palaz-
zine in pietra locale e conci di tufo, con un 
piano terra molto alto (circa 4 m) e apparta-
menti ai piani superiori di circa 100 mq. Agli 
edifici in muratura seguirono quelli a più li-
velli in calcestruzzo di cemento armato, con 
tamponamenti in forati di laterizio, tipiche 
costruzioni pluripiano, con prospetti spesso 
non rifiniti - destinate a rimanere tali perché 
non rispondenti alle caratteristiche richieste 
dal mercato delle abitazioni in continua evo-
luzione - e che rappresentano l’attuale degra-
dato “paesaggio urbano”. Favara, possiede 
un fatiscente patrimonio edilizio che po-
trebbe contenere il triplo, e forse anche il 
quadruplo, della popolazione presente, frutto 
di politiche urbane scellerate e inadeguate. 
Di certo, il problema non è relativo solo al 
numero sproporzionato di case costruite ma 
va ricercato nella mancata integrazione fra 
centro storico, nuovi quartieri e città nel suo 
complesso. Siamo convinti, infatti, che la 
qualità dell’abitare non si esaurisca solo nella 
qualità intrinseca degli alloggi ma sia da rin-
tracciare anche nello spazio tra le case e 
nello spazio tra i quartieri e la città al con-
torno (E. Cellini, B. Saracino, 2020). Ele-

menti che, in passato, nella pianificazione 
della città sono “sfuggiti” alla governance lo-
cale e, purtroppo, continuano a “sfuggire” 
tutt’oggi.  
 
L’indagine  
A seguito di indagini, sopralluoghi, analisi 
planimetriche, ricerche bibliografiche di 
base2 è stato possibile inquadrare l’area di 
studio (fig. 4) interessante ai fini della ri-
cerca Spontaneous Living Spaces e rilevante 
ai fini di una futura comparazione con i casi 
studio internazionali già parte della ricerca. 
L’ambito individuato è quello a nord-ovest 
del territorio comunale di Favara, nei pressi 

Figura 4

Figura 5

Fig. 4  
Localizzazione di Via 
Agrigento, Favara. 
(Elaborazione di 
Corinna Del Bianco 
su aerofotografia di 
base Google) 
 
Fig. 5  
Vista di una delle  
traverse residenziali 
della via. (Fotografia 
di Corinna Del 
Bianco 2021)
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della via Agrigento. Al mese di aprile 2021 
è stato possibile realizzare solo un primo stu-
dio di inquadramento a causa della pandemia 
Covid-19 che, per ovvie ragioni di sicurezza, 
non ha consentito il rilievo degli interni delle 
case. La zona - oggi densamente popolata, 
con circa 5.000 abitanti - un tempo segnava 
il confine tra la città e la campagna, dove si 
svolgeva la tradizionale fiera degli animali. 
Il quartiere, successivamente urbanizzato, 
conserva tracce storiche importanti come il 
carcere borbonico, il cimitero di Piana Tra-
versa, oltre ad attrezzature di più recente co-
struzione come una villetta comunale e di-
verse scuole. Negli anni, la via Agrigento, 

diviene un’importante arteria per l’economia 
del paese, caratterizzata da edifici unifami-
liari - tipologicamente riconducibili a case 
in linea o schiera - con spaziosi piani terra, 
utilizzati prevalentemente come attività 
commerciali. Spesso le case sono caratteriz-
zate da prospetti e fronti strada non finiti 
(figg. 5-6-7) – talvolta anche a tutti i piani – 
ma, nella maggioranza dei casi, al loro in-
terno sono dotati di finiture e arredi di pre-
gio. Dai primi sopralluoghi effettuati è stato 
possibile rilevare due differenti usi dei piani 
terra e dei piani superiori. Nel primo caso, 
negli edifici i cui vani al piano terra - cata-
stalmente indicati come garage - sono adibiti 
a cucina/salotto, il piano superiore è consi-
derato come uno spazio di rappresentanza e 
viene utilizzato solo per dormire e per rice-
vere gli ospiti. Nel secondo caso, invece, 
quando i piani terra sono destinati ad altri usi 
(commerciale, deposito, cantina), gli appar-
tamenti dei livelli superiori presentano una 
curiosa particolarità: il vano cucina, molto 
ben rifinito, è utilizzato solo in rare occa-
sioni, mentre lo spazio per le funzioni quo-
tidiane è demandato ad un cucinino, solita-
mente realizzato chiudendo una parte del 
balcone. Questi, solo alcuni accenni di 
quello che la ricerca andrà ad indagare ap-
profonditamente con gli studi degli interni 
delle case restituendo una documentazione 
grafica, fotografica, video accompagnata da 
una serie di interviste agli abitanti. Dai primi 
elementi raccolti, insieme alla documenta-
zione storico-planimetrica, il parallelismo 
effettuato con le realtà internazionali del 
progetto Spontaneous Living Spaces mette 
in evidenza che nonostante le distanze e le 
differenze geografiche si ritrovano delle si-
militudini e degli atteggiamenti culturali si-
mili, in particolare con il caso studio di San 
Paolo in Brasile, nel quale la casa, da fuori 
non finita, all’interno è uno spazio acco-
gliente e con finiture pregiate, che è pensata 
per la convivenza di più generazioni, e 
pronta ad adattarsi all’evoluzione familiare 
e ad accompagnarla. Nel momento in cui 
sarà possibile entrare all’interno delle abita-
zioni si procederà con la creazione di mate-
riale omogeneo agli altri casi studio che per-
metterà una comparazione di dettaglio degli 
elementi architettonici e urbani caratteriz-
zanti di questa area di Favara. Verrà selezio-

Figura 6

Fig. 6  
Dettaglio di alcuni 
balconi e delle fac-
ciate non finite. 
(Fotografia di 
Corinna Del Bianco 
2021)
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nato un blocco significativo e verranno 
creati nel dettaglio documentazioni sul nu-
mero dei piani e sulle caratteristiche struttu-
rali e, ciascun lotto, sarà integrato dalla de-
scrizione della famiglia abitante, degli spazi 
e delle funzioni che hanno determinato il 
progetto del costruttore, della storia dell’a-
bitazione e della sua possibile evoluzione. 
Questa raccolta di informazioni consentirà 
di tracciare, da un lato, un quadro tipologico 
della dimensione domestica di questa espan-
sione favarese e, dall’altro, delle linee guida 
di quelli che sono i caratteri dell’abitare de-
terminati dalla cultura locale e dalle aspira-
zioni dei suoi abitanti e costruttori. I risultati 
della documentazione e delle analisi con-
dotte nell’ambito di Spontaneous Living 
Spaces consentiranno, come nei precedenti 
casi studio, il recupero e lo sviluppo dell’e-
sistente in modo più integrato alla cultura lo-
cale, valorizzando parti del tessuto urbano 
che, ad oggi, costituiscono l’identità della 
città, favorendo anche un processo di consa-
pevolezza dal basso verso l’alto, coinvol-
gendo gli abitanti e costruttori dei lotti. Inol-
tre, risultati di questa ricerca e analisi po-
tranno essere utilizzati sia per fini accade-

mici e didattici, che per i pianificatori e gli 
urbanisti, nonché per gli architetti che do-
vranno sviluppare progetti nel contesto fa-
varese e siciliano. 
 
Conclusioni  
L’indagine condotta sul quartiere di Favara 
ha come obiettivo quello di comprendere se, 
e come, determinate pratiche abitative inci-
dano sul benessere delle famiglie e se pos-
sano contribuire allo sviluppo socio-econo-
mico-culturale della città. La scelta abitativa 
si prefigura in funzione, non solo di stretti 
calcoli di natura economica, ma di un com-
plesso sistema di riferimenti spazio tempo-
rali che rimandano ad abitudini, mode, di-
namiche dove, le stesse scelte ed i significati 
abitativi seguono il ciclo di vita familiare, 
le esperienze abitative personali e la tra-
smissione di modelli culturali dell’abitare. 
“Farsi la casa” o “adattare un luogo ad al-
loggio” fa parte della storia sociale dell’a-
bitare (M. Martellotta, 2011). L’auspicio è 
quello che tale patrimonio edilizio - che co-
stituisce una parte identitaria e culturale 
della città - possa essere recuperato e valo-
rizzato, attraverso azioni strategiche, “best 

Fig. 7  
Le strade del quartie-
re. (Fotografia di 
Corinna Del Bianco 
2021) 

Figura 7
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practices” già attuate in altre realtà urbane 
(T. Cilona, 2017 e 2020), partecipazione a 
bandi europei capaci di produrre risultati, 
sia a breve che lungo termine, che coinvol-
gano tutta la comunità: abitanti, amministra-
tori, operatori ed esperti del settore. Per que-
ste ragioni, è indispensabile sensibilizzare i 
cittadini residenti e i responsabili del go-
verno del territorio verso iniziative di for-
mazione e informazione sui temi del decoro 
urbano, della cura e salvaguardia delle abi-
tazioni, della gestione degli spazi aperti 
pubblici secondo i principi della riqualifica-
zione urbana. Valori indispensabili se non 
si vuole cancellare una parte significativa 
della storia della città. 
 
 
Note  
1. Countless Cities - La biennale delle città nel 
mondo - evento internazionale organizzato da 
Farm Cultural Park - associazione socio-cultu-
rale fondata a Favara nel 2010 - dove attraverso 
incontri, dibattiti e l’allestimento di mostre, sono 
trattati temi riguardanti le città e il loro futuro.   
2. La bibliografia e la cartografia di base è stata 
raccolta grazie al supporto di studiosi, architetti 
e urbanisti locali come Teresa Alessia Cilona, 
Michele Vitello e Lillo Giglia. 
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Abitare uno spazio è una delle attività umane 
più significative: non si tratta solo di occu-
pare un luogo, ma di viverlo. È un atto di au-
todeterminazione, che permette a ciascuno di 
riconoscersi in un proprio ambiente, un pro-
prio sistema, una propria autonomia. “Abi-
tare” infatti condivide la radice etimologica 
con le parole habitat, abitudine ma anche con 
avere: significa possedere uno spazio in 
senso lato, ossia viverlo in modo continua-
tivo, ricrearvi le proprie ottimali condizioni 
di vita. 
La cultura dell’abitare è una questione arti-
colata, che si evolve insieme alla società e ne 
riflette tutta la complessità. Interpretare que-
sta complessità è importante per l’architet-
tura al fine di dare le soluzioni più adeguate 
alle esigenze in continua evoluzione. In ori-
gine l’abitare e l’idea di casa sono nati dalla 
vitale necessità dell’uomo di ripararsi dai pe-
ricoli. Poi però nel corso della storia la casa 
ha assunto diverse accezioni e sfumature so-
ciali culturali e politiche, passando dall’ar-
chetipo del focolare domestico al concetto 
moderno di abitazione come diritto civile, 
fino a diventare status symbol. Impossibile 
darne una sola definizione: il concetto di abi-
tazione è sempre in corso di mutamento, pla-
smato dalle variabili socioculturali di ogni 
epoca. L’unica certezza è che la casa nell’im-
maginario collettivo è un luogo simbolico, 
ancor prima che uno spazio fisico. 
Secondo la cultura occidentale moderna ad 
esempio, la casa è idealmente il luogo della 
sicurezza e della privacy, una comfort-zone 
pregna di familiarità e senso di appartenenza. 
Tuttavia oggi nel corso di un così complesso 
periodo storico l’abitazione si arricchisce di 
significati e sfaccettature. Se la casa è pla-
smata dalla società che vi abita, bisogna chie-
dersi: quali sono oggi le necessità delle 
nuove generazioni, in relazione al contesto 
culturale politico ed economico in cui vi-
vono? E in che modo l’abitazione risponde 
alla complessità sociale contemporanea? 

Le dinamiche sociali di oggi – che si riflet-
tono sulla cultura dell’abitare – sono deter-
minate da alcuni eventi cardine, le milestones 
dell’epoca contemporanea: la rivoluzione di-
gitale, i Big Data, la crisi economica e più re-
centemente la pandemia di Covid-19, solo 
per citarne alcuni. Sotto l’influenza di questi 
input la società di oggi muta velocemente. 
Sta avvenendo una transizione verso nuovi 
valori culturali, diversi schemi demografici 
e inediti scenari lavorativi; una transizione 
accelerata che pone le nuove generazioni in 
un’incessante ricerca di risposte immediate e 
puntuali alle mutevoli circostanze, in una 

di Laura  
La Mendola L’abitare liquido nella società liquida 

Come cambia la cultura dell’abitare insieme alla società  

Fig. 1 
Three Generation 
House, Beta office 
for architecture and 
the city (Fotografia 
tratta dal sito web 
https://beta-
office.com/project/3-
generation-house/) 

Figura 1
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sorta di adattamento continuo. 
Il celebre sociologo Zygmunt Bauman ha 
colto perfettamente il senso di questo mo-
mento storico definendolo “modernità li-
quida”, una modernità che si contrappone 
alla precedente distinguendosi per una gene-
rale precarietà di molti aspetti della vita 
umana. “Liquida”: non più scandita da solidi 
valori, ma mutevole ed indefinita. E basta 
poco per constatare l’esattezza dell’intui-
zione di Bauman. La “fluidità” della società 
contemporanea si manifesta nel quotidiano e 
pressoché in ogni ambito. 
Sebbene le connotazioni incerte della società 
liquida sembrino renderla vulnerabile, invece 
da un punto di vista culturale e creativo le im-
plicazioni sono di notevole interesse. Se 
come diceva Einstein “le crisi portano pro-
gresso”, in architettura si può parafrasare: i 
cambiamenti stimolano la creatività. La crisi 
di un modello abitativo apre le porte alla spe-
rimentazione di nuovi paradigmi dell’abitare. 
La domanda è spontanea a questo punto: può 
un’entità solida come la casa rispondere atti-
vamente alle esigenze di una società fluida? 
Come si abita in un tempo in cui – citando 
ancora Bauman – “il cambiamento è l’unica 
cosa permanente”? Sono queste le sfide della 
cultura dell’abitare oggi e sono ancora tutte 
aperte. Negli ultimi anni l’architettura sta 
esplorando il tema dell’abitare liquido, pro-
ponendo interessanti interpretazioni. Alcune 
di queste idee sono transitorie e vagamente 
provocatorie, veicolo di riflessione per future 
evoluzioni; altre invece si stanno progressi-
vamente imponendo come i nuovi trend del 
nostro tempo. 
Il più popolare e globalmente condiviso di 

questi trend è la flessibilità, che si può con-
siderare la perfetta traduzione di “fluidità” in 
architettura. Questo principio oggi si trova in 
progetti ed interventi di ogni genere, dalla 
scala urbana a quella dell’edificio, fino al 
product design. Gli architetti – e i designers 
in generale – sono chiamati a dare soluzioni 
efficienti in questi tempi in cui tutto cambia 
rapidamente. L’economia dell’usa-e-getta 
non funziona più, specialmente se si tratta di 
un bene immobile, e si tende quindi a pensare 
in modo flessibile come riflesso spontaneo di 
una rinnovata mentalità. In questo contesto 
l’operazione più sostenibile sotto ogni punto 
di vista è predisporre edifici resilienti, fun-
zionali in diverse circostanze, in linea con i 
principi della Blue Economy. 
Nell’ambito dell’architettura domestica, que-
sto trend mostra risvolti vari ed interessanti. 
Cosa significa rendere una casa flessibile? In-
nanzi tutto riconoscere che un edificio ha un 
ciclo di vita esattamente come chi lo abita: ci 
sono delle fasi, crescite, decrescite e cambia-
menti. La casa cambia inquilini o sono gli in-
quilini a cambiare sé stessi nel tempo. Il target 
tradizionale “famiglia standard”, a cui è stata 
indirizzata gran parte dell’edilizia residenziale 
degli ultimi decenni, oggi si fa più raro, mentre 
nascono altre forme dell’abitare e del co-abi-
tare. Nuclei familiari “non convenzionali”, 
single, conviventi di ogni tipologia (coppie, 
amici, giovani, anziani), abitanti “temporanei” 
(come studenti e lavoratori fuori sede) sono 
sempre più numerosi e manifestano necessità 
molto varie. Ognuna di queste categorie è 
fluida a sua volta e muta le proprie esigenze: 
basti pensare ad una famiglia che si allarga o 
si restringe o alle condizioni economiche che 

Fig. 2 
Three Generation 
House, Beta office 
for architecture and 
the city (Fotografia 
tratta dal sito web 
https://beta-
office.com/project/3-
generation-house/) 
 
Fig. 3 
Three Generation 
House, Beta office 
for architecture and 
the city (Fotografia 
tratta dal sito web 
https://beta-
office.com/project/3-
generation-house/) 
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possono diventare più o meno favorevoli nel 
tempo. Il concetto stesso di proprietà oggi si 
fa più labile, poiché con il crescente costo 
degli immobili nelle aree metropolitane e con 
la frequente mobilità delle persone si diffonde 
sempre di più l’usanza di abitare in affitto – 
ancora una volta una soluzione abitativa che 
ha un che di “temporaneo”. 
A fronte di queste circostanze, è evidente che 
le abitazioni non possono essere rigide né 
“standard”. D’altronde, citando Paulo Men-
des da Rocha, il fine dell’architettura è quello 
di supportare l’imprevedibilità della vita. La 
casa dunque deve essere riconfigurabile in n 
modi, e ogni utente può trovare il proprio 
modo di volta in volta. 
Non si parla di design futuristico; questo me-
todo è già realtà. Se qualcuno lo vede ancora 
con una certa diffidenza è perché la questione 
della flessibilità sembra essere un problema 
innanzitutto tecnologico: strutture, impianti 
e partizioni sono tradizionalmente pensati 
come elementi fissi. Ma non è del tutto vero. 
Con il dilagare del metodo Design for Disas-
sembly (DfD), oggi non è più impossibile 
realizzare una casa “smontabile”. Il DfD 
nasce con l’obiettivo di rendere riutilizzabili 
gli elementi costruttivi di un edificio, anche 
dopo aver esaurito la loro funzione. Ogni 
pezzo può essere smontato e riutilizzato al-

trove: il riciclo applicato all’architettura. Sca-
lando questo concetto, lo si può applicare non 
solo alla demolizione di un intero edificio, 
ma anche alle modifiche parziali. Si possono 
smontare muri, aggiungere o sottrarre parti, 
ed il tutto senza compromettere la funziona-
lità e l’integrità dell’abitazione. Se invece si 
parla di flessibilità impiantistica, la tecnolo-
gia domotica oggi permette di riconfigurare 
facilmente gli impianti elettrici senza opere 
murarie, con la stessa facilità con cui si con-
figura uno smartphone. 
Oggi si stanno diffondendo alcuni notevoli 
esempi di architetture riconfigurabili, che in-
terpretano la flessibilità in diversi modi; come 
la Three Generation House ad Amsterdam 
dello studio BETA office for architecture and 
the city, completata nel 2018. Questa casa 
“multigenerazionale” e flessibile ospita una 
famiglia allargata che abita lo spazio configu-
randolo secondo le esigenze dei micronuclei 
familiari che la compongono. Composta da 
sotto-unità indipendenti, la casa può ospitare 
tre generazioni, garantendo a ciascuno il de-
siderato livello di privacy e permettendo di ri-
configurare, dividere o riunire gli apparta-
menti solo spostando poche partizioni a se-
conda delle necessità del momento. Una so-
luzione fluida per una “famiglia fluida”. 
Ma la flessibilità si può intendere in diversi 

Fig. 4 
Quinta Monroy,  
ELEMENTAL 
(Fotografia tratta dal 
sito web https:// 
www.archdaily.com/
10775/quinta-mon-
roy-elemental/ 
50102e3c28ba0d422
2001005-quinta-mon-
roy-elemental-
image?next_project=
no) 

Figura 4
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modi e lo dimostrano altri notevoli casi 
esemplari; come gli interventi di incremental 
housing di ELEMENTAL del premio 
Pritzker Alejandro Aravena in Cile, dove il 
nucleo abitativo di base può essere ampliato 
dai suoi abitanti, con l’evolversi delle loro 
esigenze o possibilità economiche, coinvol-
gendoli anche in un interessante processo di 
partecipazione e autocostruzione; o come la 
casa espandibile rumah tambah di Urban 
Rural Systems in Indonesia, fabbricata se-
condo la “logica del sandwich”, con dei sup-
porti prefissati che contengono una “farci-
tura” incrementabile; o ancora come 
NEXT21 a Osaka, l’edificio residenziale 
all’avanguardia che già nel 1993 faceva della 
flessibilità il punto chiave del progetto, uti-
lizzando partizioni mobili ed un sistema im-
piantistico che sfrutta pavimenti galleggianti 
e controsoffitti per ottenere la massima ri-
configurabilità del layout architettonico. 
È chiaro dunque che l’architettura fluida non 
è un’utopia. Tuttavia il metodo non è ancora 
applicato ordinariamente su larga scala e ri-
mane quasi una “ricetta segreta” di cui non si 
parla abbastanza. Ma la flessibilità non è un 
capriccio stilistico: è una necessità comune, e 
l’attualità lo dimostra. L’importanza della 
flessibilità – in special modo dello spazio do-
mestico – è tornata a far parlare di sé negli ul-

timi mesi a seguito di un ennesimo intenso 
cambiamento delle abitudini sociali, provo-
cato in questo caso dalla pandemia di Covid-
19. Ognuno ha dovuto adattarsi in modo im-
provviso e repentino a nuove circostanze, pro-
prio come un liquido cambia la forma cam-
biando il contenitore. La pandemia – con il 
conseguente lockdown – ha dimostrato che è 
possibile scombinare in un attimo qualsiasi 
certezza e ha diffuso una sorta di consapevo-
lezza della fragilità degli schemi tradizionali. 
Ancora una volta, una sorta di entropia sembra 
riportare tutto il sistema verso la “fluidità”. 
Dalla chiusura prolungata entro le mura do-
mestiche abbiamo tutti imparato qualcosa: la 
casa non dovrebbe essere come un hotel dove 
si torna solo a dormire, ma un luogo dove vi-
vere e da vivere. Nei mesi dell’#iorestoa-
casa, nuove funzioni ed attività hanno invaso 
spazi dove non si sarebbe mai pensato di 
svolgerle: lo smart working, il fitness, il 
tempo libero, e così via. Dalle indagini con-
dotte a posteriori, una delle maggiori esi-
genze emerse è quella della multifunziona-
lità, ossia la possibilità di avere spazi idonei 
per ogni attività svolta in casa, dando loro va-
lore e dignità non meno che a quelli “tradi-
zionali”. Anche in questo caso, la possibilità 
di riconfigurare uno spazio torna assai utile. 
Non tutte le abitazioni infatti sono abba-

Fig. 5 
Quinta Monroy,  
ELEMENTAL  
(Immagine tratta  
dal sito web https://  
www.archdaily.com/ 
10775/ quinta- 
monroy-elemental 
/57098ab8e58ece 
64aa0000bf-quinta- 
monroy-elemental- 
planta-segundo-nivel? 
next_project=no 
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stanza grandi da contenere un locale per ogni 
attività; un’ampia fetta di popolazione prefe-
risce abitare case di taglio medio e piccolo, 
di più facile gestione e di minor costo. Ma se 
i metri quadrati non aiutano, una sapiente ra-
zionalizzazione dello spazio può farlo. Esiste 
infatti anche un altro modo di interpretare e 
di “scalare” la flessibilità, come trasforma-
zione temporanea dei singoli spazi di una 
casa nelle diverse ore del giorno. Con ele-
menti d’arredo flessibili è possibile creare 
spazi funzionali laddove non esistevano, ren-
dendo efficienti anche le abitazioni più pic-
cole. Nella casa fluida-funzionale ogni ele-
mento d’arredo è sfruttato al massimo delle 
sue potenzialità: partizioni scorrevoli trasfor-
mano in un attimo un soggiorno in una ca-
mera da letto; un muro si trasforma in una pa-
rete attrezzata che a sua volta contiene un 
piccolo studio; un armadio diventa una pa-
rete; un letto sparisce dentro uno scaffale; 
uno sgabello diventa all’occorrenza tavolino 
seduta o comodino; e così via. 
La questione dello spazio ci riporta ad un 
altro trend della società liquida: il co-living. 
Questa forma del co-abitare si sta diffon-
dendo parecchio negli ultimi decenni, diven-
tando un’importante soluzione abitativa so-
prattutto nelle grandi realtà metropolitane, 
dove a scarseggiare è appunto lo spazio pro 
capite. L’abitare sociale sfuma i confini ri-
gidi dell’abitazione, portando alcune attività 
“al di fuori”, in uno spazio condiviso con 
altre persone. Cucina, co-working, lavande-
ria, biblioteca, sala fitness, giardini, play-
ground per bambini e così via: ogni caso ha 
la sua combinazione di attività condivise e 

non. Questa configurazione abbatte il dogma 
che una casa debba essere sempre e solo un 
sistema chiuso in sé. Nei co-living ogni unità 
abitativa è un sistema aperto e fluido che con-
sente a tutti di usufruire di amenities che al-
trimenti potrebbero non avere. Il problema 
dello spazio è infatti una delle maggiori dif-
ficoltà del vivere in città dense e affollate, 
dove spesso ci si trova a pagare somme altis-
sime per monolocali inadeguati e privi di 
ogni comfort, o una famiglia si stringe in un 
appartamento che contiene appena lo spazio 
necessario a mangiare e dormire. Nell’abitare 
condiviso si recupera lo spazio del comfort, 
aggiungendo una non trascurabile compo-
nente di socialità di vicinato che spesso 
manca nella dimensione metropolitana. Il co-
living sta influenzando in realtà anche il set-
tore residenziale “tradizionale”, dove è sem-
pre più frequente trovare amenities condivise 
per i residenti, con tutti i connessi vantaggi. 
Queste trasformazioni non sono semplici, ma 
sono già in atto. L’architettura si sta “fluidi-
ficando” per venire incontro alle nuove esi-
genze, ma si scontra ancora troppo spesso 
con una certa inerzia della mentalità, nonché 
della normativa. Se vogliamo che l’architet-
tura stia al passo coi tempi e dialoghi ancora 
con le persone, bisogna essere pronti a dare 
gli strumenti utili a mettere in pratica ciò che 
stiamo imparando. La modernità liquida non 
è certo un’epoca facile, ma a ben pensarci 
sono proprio le società liquide con i loro oriz-
zonti aperti a consentire il progresso umano. 
 
Laura La Mendola 
è Libero Professionista

Fig. 6 
Rumah Tambah,  
Urban Rural Systems  
(Immagine tratta  
dal sito web https:// 
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891811/expandable- 
house-urban-rural- 
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photo?next_project 
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Premessa 
Negli ultimi venti anni è mutato il modo di 
guardare ai cambiamenti delle città e dei 
territori. Contemporaneamente le influenze 
del Landscape Planning (Waldheim, 2006) 
e del Landscape Ecology (Forman, 1995) 
ed il richiamo ad una concezione integrata 
e unitaria del paesaggio della Convenzione 
Europea del Paesaggio (CEP)1 del 2000 
hanno prodotto un mutamento nell’approc-
cio al tema del paesaggio. L’idea di pae-
saggio non è più circoscritta alle eccel-
lenze storico-ambientali, diventando una 
“lente” (Zardini, 1996) attraverso cui guar-
dare alla complessità dei territori contem-
poranei. Il paesaggio è oggi riconosciuto 
come sistema attivo e denso di relazioni 
prodotto dagli esiti differenziati dei pro-
cessi di interazione, stratificazione e sedi-
mentazione delle attività antropiche con le 
componenti naturali. Il paesaggio, così in-
teso, diventa un dispositivo interpretativo, 
narrativo e progettuale capace di rivelare, 
costantemente e nel tempo, il legame tra 
società e territorio e di decodificare lo spa-
zio comprendendo anche gli scarti prodotti 
dal metabolismo (Wolman, 1965) della 
città contemporanea, ricostruendo il le-
game tra l’attuale assetto spaziale e l’“im-
magine territoriale” stratificata nella per-
cezione delle comunità (Russo, 2013). La 
dimensione contemporaneamente interpre-
tativa, narrativa e progettuale rende il pro-
getto di paesaggio una categoria di inter-
vento efficace nel riconoscere le potenzia-
lità trasformative implicite nella condi-
zione ibrida, frammentaria e dispersa che 
caratterizza i luoghi del contemporaneo. 
Questa triplice dimensione riveste un ruolo 
fondamentale negli interventi di riseman-
tizzazione dello spazio dove le azioni sui 
luoghi e sui segni del territorio non sono 
più gesti isolati ma processi in grado di co-
struire nuove reti fisiche e relazionali, ri-
generando quelle esistenti e integrando i 
temi ambientali emergenti al tema della 
qualità dell’abitare. 

Il progetto di paesaggio come progetto del-
l’abitare 
Il progetto di paesaggio si fa interprete della 
genealogia del presente per dare ad esso senso 
– nella doppia accezione di direzione e di si-
gnificato – per far sì che ogni paesaggio di-
venti luogo dell’abitare. 
Nell’accostare l’idea di paesaggio al concetto 
di abitare, il paesaggio si fa giardino, luogo 
della costruttività umana e “espace poétique” 
(Bachelard, 1961, p. 228). “Il giardino mate-
rializza il tempo ciclico e neutralizza, in un 
certo qual modo, gli effetti di genesi e di di-
struzione inerenti alla durata delle cose natu-
rali” (Parret, 1988, p. 196). Parlare di giar-
dino sembra una “riduzione di scala” e di 
temi ma così non è. Lo sa bene Gilles Clé-
ment che nelle sue esperienze di ricerca e 
progettazione, sintetizzate nei concetti di 
“Terzo paesaggio” (Clément, 2005) e di 
“giardino planetario” (Clément, 2011), dove 
il secondo concetto allude a una visione eco-
logica planetaria “antropocentrica”, di cui 
l’uomo è più o meno direttamente artefice, e 
in cui il progetto di paesaggio tenta di ridefi-
nire le relazioni fra complessità, funzioni 
ecologiche e qualità estetica del territorio, 
reintroducendo dinamiche naturali nei pro-
cessi di trasformazione urbana e territoriale. 
In questo senso il progetto di paesaggio tenta 
di ricomporre le differenti possibili “nature 
urbane”. 
In un articolo contenente un memorabile de-
calogo, il paesaggista svizzero Dieter Kienast 
ricordava che “nelle città l’offerta di natura è 
divenuta un requisito essenziale, come una 
volta lo era l’offerta di cultura e degli agi della 
civiltà”. Il paesaggista invitava poi a cercare 
la “‘natura urbana’, il cui colore non e solo il 
verde, ma anche il grigio: ne fanno parte al-
beri, siepi, prati, ma anche il manto stradale, 
le piazze, i canali artificiali, i muri, gli assi di 
penetrazione e di ventilazione, il centro e la 
periferia”. 
Si è operata così un’estensione del campo 
di applicazione dell’Architettura del pae-
saggio che ha determinato un “pluralismo 

di Manfredi 
Leone   
Giancarlo 
Gallitano  
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paesaggistico” in termini di temi e linguaggi 
compositivi: dall’estetica delle dinamiche 
evolutive della vegetazione spontanea dei 
terreni incolti, che ha trovato in Gilles Cle-
ment uno dei più attivi sostenitori, alla di-
fesa dei meccanismi di composizione di una 
tradizione classica dell’arte dei giardini cu-
stode del rigore delle composizioni geome-
triche, attuata da paesaggisti di diversa for-
mazione come Michel Corajoud o Fernando 
Caruncho; dal nuovo sublime postindu-
striale dei parchi realizzati per riqualificare 
aree produttive dismesse e territori contami-
nati, in cui rivisitazione del gusto del rovi-
nismo e dei temi del pittoresco si sommano 
ad istanze ecologico-ambientali; ai paesaggi 
minimalisti disegnati ricorrendo alla reite-
razione di pochi segni essenziali ed all’uso 
di meccanismi plastici che ricordano gli in-
terventi di land art, e ancora alla riconfigu-
razione dei vuoti delle periferie in chiave 
decostruttivista e iperrealista, in cui la com-
ponente minerale sembra spesso prevalere 
su quella naturale. 
Tale pluralismo rende difficile contenere 
entro rigide classi tipologiche i progetti di 
paesaggio e mostra la inadeguatezza della tas-
sonomia urbanistica di matrice funzionalista 
nel definire le categorie di intervento e i loro 
esiti. 
 
Identità, interpretazione e scenari 
La perdita dei riferimenti consueti nella let-
tura del territorio e il confronto quotidiano 
con gli spazi interstiziali e indefiniti che sem-
pre più connotano la nostra esperienza di vita, 
ha accentuato il desiderio di identificare, sal-
vaguardare e celebrare ciò che sfugge o pare 
contrapporsi a questa tendenza: il paesaggio, 
inteso nell’accezione di luogo ameno, o sel-
vaggio, o come sito pittoresco. Parallela-
mente, tale perdita di riferimenti nella lettura 
del territorio ha indotto diverse discipline ad 
appropriarsi del termine paesaggio per trattare 
le condizioni dell’abitare contemporaneo in 
continua trasformazione, che occorre deci-
frare attraverso nuovi strumenti concettuali. 
Tali condizioni sono sempre più numerose, 
tuttora difficili da definire, essendo in perpe-
tua ricomposizione: per tali situazioni il pae-
saggio sembra poter costituire un medium per 
trattare i problemi sociali e ambientali con-
nessi a un territorio in rapida evoluzione. 

Abitare un paesaggio è un’arte complessa che 
coinvolge l’insieme delle relazioni che intrat-
teniamo con la natura, con lo spazio costruito 
e con gli altri. Nella sua costruzione bisognerà 
quindi essere molto attenti alle qualità che 
esso dovrà possedere e alle urbanità di cui 
esso potrà essere portatore. 
Come scrive Turri (2000, p. 24), “il paesag-
gio diventa tale se riusciamo a dare un senso, 
un significato culturale alle sue componenti, 
trasformandole in segni, attraverso i quali 
comunichiamo con gli altri”. Secondo questa 
linea di pensiero, che vede a fondamento 
della costruzione di paesaggio una relazione 
di appartenenza tra abitanti e luogo, il pae-
saggio non può che essere collocato entro 
uno scenario trasformativo, essendo parte di 
un processo che cambia a seconda di chi 
sono e di come agiscono gli abitanti. Ancora 
secondo Turri (ivi, p. 24), la lettura del pae-
saggio si pone “come condizione fondamen-
tale per ogni intervento sul territorio, sia che 
parta da iniziative di chi nel territorio vive 
(abitante o insider) sia di chi (da outsider) è 
delegato a realizzare l’intervento. Essa in-
fatti consente di acquisire quella conoscenza 
– che riguarda la dimensione fisico-ambien-
tale e, non secondariamente, quella storico-
culturale – su cui si basa il riconoscimento 
dell’identità locale”. Intendendo l’identità 
come quell’insieme di valori in cui una so-
cietà si riconosce, Turri propone di asse-
gnare alla lettura del paesaggio il ruolo di 
esercizio volto al riconoscimento dei valori 
storici e geografici su cui si fonda la società. 

Fig. 1  
Parc Henri Matisse, 
Lille, di Gilles 
Clément (1995): 
schizzi dell’isola di 
terra – Ile de 
Derborence – spazio 
inaccessibile e mani-
festo vivente del 
Terzo paesaggio. 
(Fonte: Lotus 122, 
2004) 
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In questo modo essa assumerebbe “una fun-
zione di continua scoperta da parte dell’abi-
tante del proprio spazio di vita, come crea-
zione continua o ricostruzione incessante, al 
passo della storia, dei nostri scenari di vita” 
(ibidem). 
Questi passi di Turri evidenziano un aspetto 
fondamentale del progetto di paesaggio che 
si intende indagare: la lettura del paesaggio, 
condizione per ogni intervento sul territorio, 
è un’operazione culturale in base alla quale il 
territorio stesso, attraverso la scoperta delle 
molteplici narrazioni che vi sono iscritte, di-
venta paesaggio. 
 
Esperienze 
Nel ricomporre la complessità, il progetto di 
paesaggio agisce contemporaneamente su più 
livelli discorsivi/interpretativi e su diverse 
scale. Il progetto per Montpellier-Les délais-
sésc en réseau2 dei COLOCO, ad esempio, si 
basa sulla strategia di abilitare e densificare 
lo spazio pubblico attraverso un equilibrio tra 
densità e vuoto naturale urbano in cui la na-
tura urbana è intesa non solo come occasione 
di qualificazione estetica dello spazio, ma 
anche e soprattutto come ricezione di usi, mo-
tore della trasformazione. 
In questo senso, il progetto diviene non solo 
occasione di ripensamento del disegno ur-
bano ma anche di dialogo a distanza con le 
grandi risorse ambientali che possono pene-
trare all’interno dello spazio della città at-
traverso la costruzione di una infrastruttura 
paesaggistica in grado di riconciliare i si-
stemi territoriali della città e della campa-

gna. 
Nel caso in esame, è il rapporto tra le diret-
trici della griglia storico-insediativa con la 
direttrice di una ferrovia dismessa a indivi-
duare il nuovo spazio urbano, intrecciando 
dimensione infrastrutturale, insediativa e 
ambientale, riflettendo con attenzione sugli 
elementi di continuità, sul carattere dei sin-
goli percorsi, sull’identità degli spazi, sui 
punti di soglia e soprattutto sui caratteri re-
lazionali dei vari spazi e delle varie funzioni 
urbane. 
Nel progetto di paesaggio, reinterpretare i ca-
ratteri esistenti di un’area urbana significa 
non solo leggerne la storia ma comprenderne 
la complessità anche attraverso strutture nar-
rative capaci di connettere luoghi e persone, 
di costruire nuovi racconti, nuove forme di 
uso e di vita, ma anche di innescare econo-
mie. Il progetto di paesaggio si configura così 
come una struttura continua nel disegno della 
trama urbana, piuttosto che l’esclusiva esal-
tazione dei singoli episodi architettonici o 
spaziali, dove ogni elemento è complemen-
tare agli altri a cui è legato da uno stato di ne-
cessaria interdipendenza al fine di ricomporre 
i frammenta del tessuto insediativo e di im-
plementarne la gamma esperienziale e pro-
grammatica, trasformando lo spazio pubblico 
poco performante in aree ad alte prestazioni, 
come avviene nel progetto di Counts Studio 
per il More Square Master Plan Vision 
(2009)3. 
Il progetto di paesaggio pensa contempora-
neamente a diverse modalità di fruizione e 
percezione dello spazio, configurando se-

Fig. 2  
progetto per 
Montpellier-Les 
délaissésc en réseau 
dei COLOCO. (Fonte 
COLOCO, https:// 
www.coloco.org/) 

Figura 2
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quenze narrative capaci di catalizzare ed ac-
cogliere un mix di funzioni legate al tempo 
libero, all’interazione sociale, al relax ed agli 
eventi. Si tratta di predisporre un sistema 
flessibile di spazi in grado di accogliere nel 
tempo una vasta gamma di funzioni (allesti-
menti temporanei, mostre di arte, esposi-
zioni, piccole fiere, ecc) come nel progetto 
Piazza Verde a Bergamo, parte chiave di un 
importante Simposio Internazionale sul Pae-
saggio (2014) in cui la piazza storica viene 
temporaneamente trasformata, ad opera 
dell’artista e paesaggista Peter Fink4, in un 
paesaggio contemporaneo esplorando il 
tema del benessere a contatto con la natura5 
o come nel progetto #PlazaPlus, a New Take 
on City Hall Plaza (2015)6 di SASAKI che, 
in una piazza tradizionalmente sottoutiliz-
zata, lancia in accordo con l’Amministra-
zione locale, una consultazione pubblica tra-
mite una call for ideas ed una campagna su 
twitter con gli hashtag #CityHallPlaza e 
#PlazaPlus per raccogliere il maggior nu-
mero possibile di domande, bisogni ed 
aspettative della comunità per il ripensa-
mento della principale piazza di Boston. 
 
Considerazioni conclusive 
In Italia, i profondi sconvolgimenti territoriali 
avvenuti tra gli anni ’60 e ’70 hanno prodotto 
in un arco di tempo molto breve un’immagine 
irriconoscibile del nostro paese rispetto a 
come era stato rappresentato e celebrato in 
passato da viaggiatori stranieri, artisti e lette-
rati, e a come fino ad allora l’avevano ricono-
sciuto le generazioni più vecchie; questi cam-
biamenti repentini hanno generato una cultura 
del paesaggio come documento da tutelare, 
sviluppando una concezione conservativa che 
ha assunto il ruolo di argine, di civile ‘resi-
stenza’ agli incongrui processi di trasforma-
zione (Lanzani, 2003) del territorio. Tale con-
cezione ha avuto una fondamentale valenza 
storica però essa predilige però uno sguardo 
rivolto al passato, dal momento che conser-
vare un paesaggio in quanto testimonianza di 
una società locale – dei suoi valori e della sua 
cultura – significa staccarlo dalla stessa so-
cietà locale, dando valore alla coerenza con i 
suoi equilibri passati, più che con le esigenze 
del presente. 
Nei territori della contemporaneità, è altresì 
impensabile sottrarre degli ambiti ‘da tutelare’ 

alla dinamica in divenire della continua mo-
dificazione del paesaggio, e far sì che essi pos-
sano assumere un valore, in quanto documenti 
del passato, nell’organizzazione contempora-
nea degli insediamenti e del territorio(ivi). 
Pensare al paesaggio in quanto patrimonio 
culturale e naturale su cui si fonda l’identità 
di una società, e dal quale la stessa società 
prende forma – come definito anche dalla 
CEP – non può che basarsi su un processo di 
continua ridescrizione creativa, messo in atto 
nel corso delle relazioni dinamiche e interat-
tive stabilite dalla stessa società in divenire 
con i diversi contesti territoriali (Decandia, 
2000). 
In questo orizzonte di senso il progetto di pae-
saggio non può risolversi in un atto conserva-
tivo, ma rappresenta l’esito emergente di un 
processo collettivo di riappropriazione e di 
costruzione di significati che rispondano e 
diano voce alla complessità della società con-
temporanea. 
Nel fare ciò, il progetto di paesaggio dovrà 
produrre nuovi equilibri ecologici per i si-
stemi insediativi, interpretando le mutate di-
namiche ambientali e contribuendo alla ge-
stione consapevole di ciò che Clemént, con 
felice intuizione, ha definito giardino plane-
tario.

Fig. 3  
Progetto di riqualifi-
cazione della Moore 
Square (1,6 ha), 
Design Concept 
Axon. (Fonte 
American Society of 
Landscape 
Architects) 

Figura 3
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Note 
1. La CEP definisce il paesaggio “an area, as per-
ceived by people, whose character is the result of 
the action and interaction of natural and/or human 
factors” (Council of Europe 2000). 
2. http://www.coloco.org/projets/ 
les-delaisses-en-reseau/ 
3. http://chriscountsstudio.com/moore- 
square-master-plan-vision.html 
4. http://www.studiofink.eu/about/ 
5. https://worldlandscapearchitect.com/ 
piazza-verde-piazza-vecchia-bergamo-italy-stu-
dio-fink/#.XFCPFVVKjIU 
6. http://www.sasaki.com/blog/view/570/ 
 
 
Bibliografia 
Bachelard G. (1961), La poétique de l’espace, 
Presses Universitaires de France, Paris. 
Clément G. (2005), Manifesto per il terzo paesag-
gio, Quodlibet, Macerata 

Clément G. (2011), Il giardino in movimento, 
Quodlibet, Macerata. 
Decandia L., 2000, Dell’identità. Saggio sui luo-
ghi: per una critica della razionalità urbanistica, 
Rubbettino, Catanzaro. 
Forman R.T.T. 1995, Some general principles of 
landscape and regional ecology, «Landscape Eco-
logy», 3 (10), Kluwer Academic Publishers, Am-
sterdam, pp. 133-142. 
Kienast D., Un decalogo, “Lotus 87”, Electa 1995, 
pagg. 63-65. 
Lanzani A., 2003, Paesaggi italiani, Meltemi, 
Roma. 
R Parret H. (1988), Le sublime du quotidien, Édi-
tions Hadès-Benjamins, Paris-Amsterdam. 
Russo M. 2013, Il paesaggio come sfondo del pro-
getto urbanistico contemporaneo, in Angrilli M. 
(ed.), L’urbanistica che cambia. Rischi e valori. XV 
Conferenza Società Italiana degli Urbanisti, 
Franco Angeli Edizioni, Milano. 
Turri E., 2000, «Il paesaggio: il tempo e lo spazio, 
la storia e la geografia », in Opinioni sul paesaggio, 
Ordine degli Architetti della Provincia di Como. 
Waldheim W. 2006, Landscape Urbanism reader, 
Princeton Architectural Press, New York. 
Wolman A. 1965, The Metabolism of Cities, Scien-
tific American, 213, pp. 179-190. 
Zardini M. 1996, Paesaggi ibridi. Un viaggio nella 
città contemporanea, Skira. 

 

 

 
Manfredi Leone   
è Professore Associato di Architettura del Paesag-

gio Università degli Studi di Palermo  

Giancarlo Gallitano  
è Professore a Contratto di di Architettura del Pae-

saggio degli Studi di Palermo 

Fig. 4  
Intervento dello Studio 
Fink per Piazza 
Vecchia a Bergamo in 
occasione del 
Simposio 
Internazionale sul 
Paesaggio (2014). 
(Fonte: World 
Landscape 
Architecture worldland-
scapearchitect.com) 
 
Fig. 5  
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(Fonte: Studio 
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Noi italiani siamo circondati dalla bellezza. 
Anche senza cercarla, l’architettura ci si pre-
senta davanti, confondendosi fra anonimi pa-
lazzacci o casupole essenziali, distinguendosi 
sempre con la maestosità che la bellezza 
dell’arte possiede implicitamente.  
Come non riconoscere una facciata dei primi 
del ‘900, dove una serie di elementi codificati 
si impongono e ci indicano un riconoscibile 
canone estetico, ma girato l’angolo troviamo 
il Barocco, il Rinascimentale, Gotico, Medie-
vale, dell’Antica Roma o dei fratelli Greci, 
fino al mito di Dedalo, nostro antenato che 
3500 anni fa, proveniente da Creta, proprio 
nei territori agrigentini venne a trovare ri-
paro, protezione e lavoro, da architetto. 
E all’estetica classica, alla regola aurea, ci ac-
compagnano doriche, ioniche e corinzie de-
corazioni o composizioni con tutto il fascino 
che ne deriva quando il richiamo alla bel-
lezza si fa evidente.  
La mamma italiana, che porta a passeggio il 
suo bambino in carrozzina, lì coricato e con 
gli occhi rivolti verso l’alto, inconsapevol-
mente o forse no, quella mamma riempie di 
cultura il suo piccino, facendogli passare in 
rassegna l’osservazione di statue e palazzi, 
con sbalzi scolpiti, o ringhiere e parapetti in 
ferro battuto, non secondo bizzarrie improv-
visate, ma seguendo un progetto di coerenza 
estetica e funzionale. Quel bimbo avrà il pri-
vilegio della conoscenza dei canoni estetici 
suggeritagli nella culla, per semplice trasmu-
tanza visiva.  
Ecco forse il motivo per cui i designers e gli 
architetti italiani hanno sempre avuto una 
marcia in più rispetto ad altri popoli, …fino 
ad un certo punto della storia.  
Abbiamo avuto la fortuna di essere discen-
denti di popoli che alla bellezza hanno dato 
sempre l’importanza che merita.  
L’ostentazione. L’ostentazione della bel-
lezza, della meravigliosa bellezza, ha carat-
terizzato la committenza di architetture da 
sempre.  
Architettura, dicevo, non edilizia, che ha un 
suo preciso e fondamentale ruolo nella vita 

sociale, per l’elevazione e la perequazione 
degli standard sociali e abitativi immediata-
mente funzionali.  
La giusta ridistribuzione delle risorse econo-
miche perseguita dalle democrazie del 
mondo ha, giocoforza, livellato la qualità 
delle costruzioni, riducendo al minino la pro-
duzione di architettura in favore di “scato-
lame”, utile ma devastante per il manteni-
mento di una tradizione, come quella italiana, 
di produzioni artistiche nel campo edilizio.  
E noi architetti? Ci siamo fatti fagocitare da 
un mercato accattone, che ci ha chiesto di 
produrre edifici semplicemente funzionanti 
e solo per questo considerati belli.  
Questo vero, ma non sempre.  
E così ci siamo dati alla pazza gioia dei nostri 
committenti, che nell’ottica speculativa ci 
hanno sempre chiesto di progettare edilizia 

di Giuseppe 
Mazzotta Gli italiani sono circondati dalla bellezza 
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Fig. 1   
Palma di 
Montechiaro. 
Monastero del  
SS. Rosario, 
Madonna del Rosario  
scultura lignea  
XVII sec. (Fotografia 
di Pietro Fiaccabrino)   



l’agire delle nuove generazioni di architetti.  
Volumi, cromie, materiali e textures che si 
incrociano per dare forma ad un nuovo mo-
dello estetico globalizzato, senza nazionalità, 
dove l’architetto italiano diventa “uno”, 
confondendosi nella moltitudine di offerte 
professionali che il pianeta offre.  
L’architettura italiana, oggi, sembra aver 
perso quella leadership che in più di duemila 
anni di storia delle arti si era conquistata, tra-
smettendola di generazione in generazione. 
Il mercato è estraneo alla sua tradizione, co-
stringendolo alla sperimentazione per rinun-
ciare alla riconoscibilità, e solo alcune eccel-
lenze hanno saputo coniugare tecnica, tecno-
logia, storia, arte e bellezza in un insieme che 
vede emergere con difficoltà la collaudata re-
gola del fare arte. 
Grande, grande, grande riconoscenza va 
quindi a chi riesce a trovare quella misteriosa 
alchimia che coniuga le infinite variabili del 
progettare o recupera consolidati canoni este-
tici, non desueti, ma che nella difficile 
scienza della bellezza sono immortali. 
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(non architettura) che nel singolo dettaglio 
avrebbe trovato qualità e bellezza, abbando-
nando “retaggi del passato” che sono però 
cultura, radici, amore.  
Abbiamo vissuto il tempo delle disarmonie, 
del “o famo strano”, dell’originalità a tutti i 
costi (ma non economici), di cui la nostra 
nuova Italia postbellica è strapiena.  
Recuperare il segno tracciato dalla nostra sto-
ria e dalle nostre tradizioni, oggi, è molto dif-
ficile, per cui si va alla ricerca, come è giusto, 
di coniugare la funzione ai costi, abbando-
nando il decorativismo e puntando sull’in-
sieme compositivo. 
È nella composizione di un complesso archi-
tettonico che si può misurare l’equilibrio 
delle forme, dei colori, dei pieni e dei vuoti, 
che diventano stabili o incerti, a seconda del 
risultato che l’architetto decide di ottenere.  
Materiali poveri, decorazioni assenti o essen-
ziali, ed è così che superiamo la frustrazione 
imposta dalle nuove regole di mercato.  
È giusto così. 
È necessario così. 
Nuove architetture, nuovi standard di bel-
lezza si affacciano per trovare posto nelle co-
scienze estetiche in formazione, alla ricerca 
di un modello di equilibrio che sembra an-
cora assente, ma che trova sfogo, spesso, nel-

Figura 2

Fig. 2    
Agrigento. Tempio di 
Giunone  (Fotografia 
di Pietro Fiaccabrino)
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In un racconto del 1977 dal titolo Terapia In-
tensiva, James G. Ballard profeticamente an-
ticipa una società che vive in un lockdown 
estremo: si vive sempre in casa e, di conse-
guenza,  le relazioni sono esclusivamente te-
lematiche.  L’incontro fisico che, ad un certo 
punto avviene tra i personaggi della storia, 
diventa traumatico e si conclude tragica-
mente. Notoriamente la condizione pande-
mica ci ha costretto ad una simile implosione 
domestica.  Ma, paradossalmente, il massimo 
dell’abitare domestico diventa il suo minimo, 
si risolve in un non-abitare, una sorta di 
grado zero dell’abitare.  
Altre drammatiche condizioni contempora-
nee ci conducono a riflessioni simili. Si pensi 
alle smisurate masse di migranti i quali sono 
totalmente senza casa e senza patria, ma piut-
tosto senza luogo. Le violente manifestazioni 
climatiche, per altri versi, hanno distorto l’i-
dea consolidata della casa come rifugio.   
A tal fine ci pare opportuno riprendere la pro-
blematica posizione di Adorno sull’impossi-
bilità di abitare: «abitare non è più pratica-
mente possibile». 
Peraltro l’“assenza” dell’abitare era stata da 
Adorno individuata anche rispetto ad altri fe-
nomeni: «Nell’amore fanatico e sviscerato 
per le automobili vibra la sensazione, sempre 
presente, della mancanza fisica di riparo e 
domicilio». 
Ma per riflettere sul paradosso adorniano, ci 
chiediamo se l’impossibilità è forse, almeno 
in parte, connessa all’ideologica rimozione 
della nozione di domesticità dal dominio del-
l’architettura. La nozione di domesticità in-
fatti molto spesso stenta a trovare una collo-
cazione serena all’interno del dibattito sul-
l’architettura. Di antica data è lo sterile dibat-
tito sulla presunta incapacità dell’architettura 
moderna di garantire certe qualità di comfort 
psico-fisico che, al contrario, costituirebbero 
componenti inalienabili dell’architettura an-
tica. 
A tal proposito vengono fuori i soliti luoghi 
comuni: la “freddezza” dell’architettura mo-
derna, l’anonimità dei quartieri di nuova co-

struzione, la genuinità dell’architettura ver-
nacolare. 
D’altra parte c’è chi, come Gregotti, ha de-
dicato una costante attenzione al pericolo 
della conservazione” evidenziandone la sem-
pre più diffusa presenza. 
Se si pensa ad un testo ben noto come The 
Shingle Style Today di Vincent Scully dove 
veniva tracciata una continuità tra l’opera, ad 
esempio, di Richardson, e quella successiva 
di Mitchell/Giurgola o Venturi, si nota come 
proprio gli stessi argomenti che legittima-
vano l’architettura moderna come giusta e 
necessaria evoluzione di fatti precedenti sono 
ora utilizzati per sostenere il contrario e cioè 
l’incompatibilità tra i due fenomeni.  L’in-
fluenza enorme che quel testo di Scully ebbe 
negli anni della sua pubblicazione sarebbe 
impensabile oggi con la diffusione delle opi-
nioni a cui abbiamo accennato. 
In modo più analitico, sebbene non alieno da 
simili equivoci di fondo, altri contributi 
hanno affrontato lo stesso tema con una plu-
ralità di vedute: la revisione della Carta di 
Atene, la critica al funzionalismo ingenuo, 
l’architettura del neorealismo, il funzionali-
smo organico, certe articolazioni dell’analisi 
urbana.  Si è verificato che, col background 
di una riflessione che dura almeno dal dopo-
guerra, negli ultimi anni, vecchi temi, che a 
volte celano problemi archetipici di tutta l’ar-
chitettura - non solo di quella moderna - ab-
biano trovato una focalizzazione su un tema 
specifico: quello della domesticità o, meglio, 
della sua assenza. 
Il fenomeno deve essere analizzato in rap-
porto a studi maturati in vari ambiti - la sto-
ria, l’antropologia, la sociologia - ma ri-
guarda in maniera specifica l’architettura. 
Circoscrivere con precisione il concetto di 
domesticità non è il nostro obiettivo.  Ci in-
teressa piuttosto indagare le sfumature, i con-
torni imprecisi: che cosa unisce la generica 
richiesta di ‘domesticità’ per la casa da parte 
di un qualunque architetto o del suo cliente, 
con l’appello di Georges Teyssot per una 
“scienza della domesticità” ? 

di Michele 
Sbacchi Il grado zero dell’abitare 
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Andando oltre, ci interessa prendere atto che 
una, seppur mal definita ‘domesticità’ dei 
luoghi o degli spazi, o dell’architettura tout 
court, è richiamata molto spesso e si intuisce 
come essa dovrebbe giocare un ruolo non se-
condario nel progetto di architettura.  
Peraltro il termine stesso contiene un’ambi-
guità: il legame etimologico alla casa - “do-
mestico “ ovvero “della domus” - per nes-
suna ragione ci deve indurre a pensare che la 
domesticità sia una prerogativa unica della 
edilizia abitativa.  Con questo non si vuole 
nemmeno affermare il contrario, ma se tale 
qualità trova la sua massima definizione cer-
tamente nella casa, è proprio il suo essere un 
carattere intrinseco di tutta l’architettura a 
dare alla nozione un valore fondativo.  
Domestico, se possiamo sin da ora azzardare 
un principio, deve, a nostro avviso, essere il 
luogo, ma ciò naturalmente avverrà con gra-
dazioni ed intensità diverse determinate da 
altri fatti dell’architettura. L’appello genera-
lizzato a una ‘domesticità’ indifferenziata 
non potrà quindi soddisfarci, così come in-
soddisfacenti sono tutti i richiami di carattere 
generale che, in quanto tali, prescindono 
dall’estrema complessità di condizioni e si-
tuazioni che l’architettura presenta.  Pos-
siamo parlare di domesticità di una villa, di 
un luogo pubblico, di un edificio, di una 
strada senza che questo significhi renderli si-
mili alla casa.  Si tratterà invece di favorire 

maggiormente l’insorgere di certe condizioni 
tra luogo e persona, condizioni che in ma-
niera più netta e paradigmatica avvengono 
nella casa.  Ciò, peraltro, non implica che do-
vremo tendere comunque a rendere più do-
mestici tutti gli spazi. 
Ideologie tra le più svariate confluiscono nel-
l’atto del formarsi della nozione di domesti-
cità.  Essa infatti si genera dalla privacy, dalla 
esclusione, dal rapporto con la famiglia ed è 
altresì connessa al fenomeno della separa-
zione dello spazio del lavoro da quello della 
residenza, oggi scompaginato dalla condi-
zione pandemica.  “Domestico” è sinonimo 
di privato vs. pubblico e di interno vs. 
esterno.  La domesticità è peraltro connessa 
all’ideologia della serenità ed al ruolo della 
donna, lo spazio domestico è lo spazio fem-
minile.  Lo spazio domestico è anche in certi 
casi segno dell’autonomia dell’esercizio del 
possesso, della messa in opera dell’appro-
priazione.  Capire fino a che punto queste di-
verse e sedimentate idee debbano essere ri-
discusse o accettate, criticate o elaborate è 
necessario per il progetto di architettura.  Per 
fare ciò cominciamo con l’aspetto più appa-
riscente: ci vogliamo pertanto riferire al “ca-
rattere domestico” alla maniera in cui ne 
avrebbe potuto parlare Quatremere de 
Quincy. 
In questo senso esso è un attributo del luogo, 
e lo caratterizza, e allo stesso tempo è tale in 

Fig. 1 
Edilizia di massa  
Hong Kong. 
(Fotografia Michele 
Sbacchi)   

Figura 1
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quanto generalizzabile. Ci riferiamo alla qua-
lità di spazi ordinariamente considerati do-
mestici: una casa rurale o un appartamento di 
città o a frammenti di spazio domestico, uno 
stoep olandese o una back door anglosas-
sone. Al loro essere domestici, cioè grade-
voli, accoglienti, piacevolmente abitabili, in 
una certa misura, discreti e certamente non 
austeri, non imponenti.  Ciò è il frutto di varie 
componenti: materiali dell’architettura, tipi 
di arredo, dimensioni dello spazio, propor-
zioni di questo, clima, oggetti, tipi di uso, 
funzioni.  Cioè che si tratta di tipologie spa-
ziali definibili, ma che la sola classificazione 
tipologica non basta per definirle intera-
mente.  Ci stiamo allora riferendo allo no-
zione di “carattere,” il cui ruolo in architet-
tura ha radici profonde.  Derivata dalla reto-
rica e dalla teoria dei caratteri di Teofrasto e 
riportata in auge da La Bruyère nel Seicento, 
la nozione di carattere venne ad influenzare 
fortemente la teoria dell’architettura.  Blon-
del, Le Camus ed infine Quatremere ne det-
tero notevoli interpretazioni.  Alle loro ben 
note definizioni rimandiamo il lettore. La do-
mesticità è quindi una condizione caratteriale 
e non solo tipologica dell’architettura. 
Un passo memorabile di Virginia Woolf 
nell’incipit dell’Orlando configura l’inizio 

dell’era vittoriana per mezzo di una formi-
dabile metafora. La scena evocata è quella 
di un drammatico peggioramento del già 
tetro clima inglese. L’enfasi della descri-
zione della Woolf non è posta però sul cam-
biamento climatico ma sull’adattamento 
degli uomini a questo evento esterno.  Prima 
un cambiamento negli abiti che diventano 
sempre più pesanti, poi un mutamento nelle 
dimore che si trasformano diventando sem-
pre più calde ed accoglienti in relazione al 
clima.  Al centro di questa straordinaria me-
tafora è posta la costituzione della casa. La 
casa ed il suo metaforico nascere diventano 
così parte dell’ideologia vittoriana tout 
court. 
Le generosissime decorazioni, l’innumere-
vole schiera di suppellettili, tappeti, decori, 
il senso di accoglienza e di comfort profusi 
in ogni dettaglio, che vengono tipicamente a 
caratterizzare le abitazioni in Inghilterra in 
quel periodo, sono, per la Woolf conse-
guenza diretta di un modo di intendere la 
vita.  La metafora meteorologica vuole evi-
denziare il rapporto stretto intercorrente tra 
modi di vita e forme dell’abitazione. 
Ma è importante stigmatizzare due principi 
fondamentali sottesi a questo brano: l’archi-
tettura non è l’unica componente della defi-

Fig. 2 
Milano periferia sud  
(Fotografia Lorenzo 
Mussi) 

Figura 2
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nizione dello spazio.  Essa semmai è il punto 
di confluenza di una serie di elementi che 
sono gli oggetti, gli utensili, i vestiti, la de-
corazione, il clima e altri molteplici - “pro-
gettabili “ o non - elementi di definizione 
dello spazio. 
Il secondo principio che informa il brano è 
quello che stabilisce un legame indissolubile 
tra l’architettura ed il corpo umano, un le-
game in questo caso generativo: come per la 
capanna di  Laugier l’architettura sorge per 
un’esigenza del corpo. Sensazioni corporee: 
umidità, freddo, luce sono gli elementi sca-
tenanti e da essi si genera un esigenza di pro-
tezione e “vestimento” del corpo che sfocia 
in ultima analisi in quell’abito più grande che 
è la casa. Mario Praz in La filosofia dell’ar-
redamento, riflettendo su questo stesso 
brano, nota anche lui la centralità del con-
cetto di rivestimento e la conseguente centra-
lità del corpo.  Ma rileviamo che Praz adotta 
una più accurata terminologia preferendo il 
termine “ricoprimento” a “rivestimento”. La 
distinzione è sottile e sposta l’argomenta-
zione in maniera più centrata sull’ architet-
tura nel cui ambito le procedure ordinarie di 
sovrapposizione - la stratificazione e l’accu-
mulo - vertono più sul ricoprimento che sul 
rivestimento. L’architettura è così ricondotta 
ad una sua genesi “tessile” che, come è noto, 
vanta un’autorevole predecessore in Gott-
fried Semper. 
L’architettura della casa sorge quindi come 
ulteriore ricoprimento del corpo, una seconda 
calotta dopo quella immediata dell’abito. È 
risaputo come Hugo Haring avesse a cuore 
questo argomento e teorizzasse il ruolo della 

casa come estremo involucro del corpo, 
espresso dal paradigma della casa come 
pelle: «A molti sembra tuttora inconcepibile 
l’idea che anche una cosa possa svilupparsi 
esattamente come una formazione organica, 
che la si possa ricavare dalla forma come 
adeguazione funzionale, vedere la casa come 
la più estesa pelle dell’uomo e quindi come 
organo». 
Ma a questo proposito vengono in mente 
anche le parole di Sartre: «Il mio corpo è do-
vunque: la bomba che distrugge la mia casa 
distrugge anche il mio corpo nella misura in 
cui la casa è già un indicazione del mio 
corpo». 
Ma, come è noto, dobbiamo alla grande ri-
flessione esistenzialista e alla fenomenologia 
della percezione se un “ruolo” culturale del 
corpo è oggi pensabile anche in rapporto al-
l’architettura.  
Però, se torniamo al nostro tema iniziale, non 
può non comparire nel nostro discorso un 
personaggio di importanza cruciale.  Si tratta 
dell’anglofilo Adolf Loos, il quale con in 
mente la sottile ironia della Woolf ed echeg-
giando esplicitamente Semper, farà di questi 
due principi - il rapporto tra architettura e 
corpo e la non unicità dell’architettura nella 
definizione dello spazio - una teoria vera e 
propria, rivoluzionaria come sempre: «la 
vera architettura è quella del rivestimento, 
quella dell’interno».  
                                    
 
Michele Sbacchi  
è Professore Associato di Progettazione Architet-

tonica Università degli Studi di di Palermo 
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Le presenti riflessioni vogliono ripercorrere, 
in linea sintetica,  le principali fasi di studio 
che hanno caratterizzato la tesi di laurea in  
Architettura redatta dallo scrivente, dal titolo 
Progetto di restauro della chiesa SS. Salvatore 
di Naro, premiata nel 2013 con la medaglia 
d’argento al Concorso Internazionale  
“Domus Restauro e Conservazione” pro-
mosso dall’Università degli Studi di Ferrara e 
dalla Fassa S.p.A.1 
Il progetto di restauro del complesso del SS. 
Salvatore (fig. 1) è il risultato di un lavoro di 
ricerca che, muovendo come insostituibile 
punto di riferimento dall’analisi delle fonti sto-
riche, si articola attraverso la conoscenza ma-
terico-strutturale, il rigoroso rilevamento me-
trico e fotogrammetrico, l’osservazione anali-
tica delle manifestazioni del degrado e del dis-
sesto, e giunge alla definizione del programma 
degli interventi conservativi e della proposta 
di riuso di alcuni spazi. Le operazioni di ri-
cerca storica e di indagine sui materiali, pro-
pedeutica alla proposta progettuale vera e pro-
pria, hanno infatti consentito di acquisire una 
serie di dati e notizie di grande importanza ai 
fini della  conoscenza del reale stato di conser-
vazione del complesso architettonico in esame 
e delle trasformazioni subite dallo stesso nel 
corso del tempo. 
In origine si trattava di una grande fabbrica ar-
chitettonica, comprendente la chiesa ed il mo-
nastero benedettino, edificati a partire dal 1398 
e notevolmente trasformati nei secoli succes-
sivi2. I maggiori interventi che hanno definito 
il carattere architettonico della costruzione 
sono stati realizzati tra la fine del Cinquecento 
e la prima metà del Seicento, riguardanti pre-
valentemente il nuovo impianto della chiesa 
ad unica navata (fig. 2) e il prospetto princi-
pale, che presenta motivi del tardo manierismo 
e della prima età barocca3. Ulteriori lavori di 

completamento, sia all’interno che all’esterno 
dell’edificio, furono eseguiti nei due secoli 
successivi. Appartengono a questa seconda 
fase, le colonne tortili della facciata, il nuovo 
campanile, gli stucchi e le pitture della volta, 
queste ultime realizzate da Domenico Proven-
zani4. 
Le leggi eversive del 1862-1868 segnano l’i-
nizio di un lento processo di declino, causato 
prevalentemente dalla confisca dei beni da 
parte dello Stato e dalla costrizione delle ul-
time monache ad abbandonare il monastero. A 
tali avvenimenti fa seguito un lungo periodo 
di abbandono causa di un continuo processo di 
degrado e di deterioramento delle strutture, 
con ripetuti crolli sia all’interno che all’esterno 
dell’edificio.  Nel primo cinquantennio del se-
colo XX, viene demolita buona parte del mo-
nastero per far posto a due nuovi edifici adibiti 
a scuole elementari. Successivamente si assi-
ste con indifferenza al crollo di una porzione 
del tetto della chiesa, con la conseguente per-
dita di diverse opere d’arte che si trovavano al 
suo interno e la chiusura al culto. 
Il nostro studio è stato finalizzato alla formu-
lazione di una proposta di restauro e riuso della 
fabbrica attraverso operazioni dal carattere 
conservativo e compatibile, nella consapevo-
lezza che l’intervento deve garantire la perma-
nenza della materia storicizzata dell’architet-
tura ecclesiastica oggetto di intervento. Tale 
esercizio rappresenta, come sottolinea Mateus, 
«uno sforzo di assimilazione, durante il quale 
tutti i tempi in cui è vissuta la fabbrica ven-
gono evocati e compressi, formulando una 
proposta di interpretazione che li articola, e 
dalla quale risulta una continuità leggibile»5. 
Si è condotta in prima istanza l’analisi mate-
rica della facciata e di tutto il corpo interno 
dell’edificio (fig. 3) individuando i diversi fe-
nomeni degenerativi, un vero e proprio cam-

di Tito Vaccaro Progetto di restauro della chiesa del  
SS. Salvatore a Naro e riuso degli spazi sacri. 
Conservazione del monumento e proposte  
per una chiesa museo 
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pionario di patologie provocate da incuria e 
mutilazioni protratte per più di un secolo. Il 
prospetto principale è composto, nella parte in-
feriore, da blocchi squadrati di calcarenite con 
porzioni residuali d’intonaco, mentre in quella 
superiore da conci irregolari di arenite e cal-
carenite. Tra le forme di degrado più gravi pre-
senti in facciata citiamo i diffusi fenomeni di 

alveolizzazione ed erosione, i quali a loro volta 
hanno determinato ampie forme di disgrega-
zione con conseguente decoesione e distacco 
di porzioni materiche dai conci. L’intervento 
di restauro previsto sul fronte si concentra 
principalmente su azioni di pulitura, consoli-
damento e protezione, vista la natura calcarea 
di quasi tutto il paramento lapideo. In partico-

Fig. 1 
Chiesa del SS. 
Salvatore, facciata. 
(Fotografia di Tito 
Vaccaro)

Figura 1
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lare, negli elementi decorativi come i capitelli 
ed i bassorilievi è stato previsto un iniziale in-
tervento di preconsolidamento, seguito dalla 
rimozione dei detriti polverosi con getti d’aria 
a pressione moderata e lavaggio con acqua ne-
bulizzata. Per le due statue (S. Benedetto e S. 
Scolastica) collocate all’esterno, anch’esse in 
materiale calcareo, viene suggerito il tratta-
mento con il “metodo dell’ossalato di calcio 
artificiale”, in modo da rendere la loro super-
ficie resistente all’attacco acido senza alte-
rarne le caratteristiche mineralogiche e petro-
grafiche6. Oltre al consolidamento dei conci di 
calcarenite di cui sono costituite le murature, 
è stato previsto il risarcimento dei giunti di 
malta d’allettamento al fine di impedire ulte-
riori infiltrazioni e rafforzandone le proprietà 
statiche7.   
All’interno, l’infiltrazione d’acqua e l’umidità 
di risalita costituiscono le cause principali dei 
fenomeni che stanno compromettendo sia le 
singole opere sia la stabilità dell’edificio, con 
la conseguente formazione di lesioni ed efflo-
rescenze saline (fig. 4). Prima di definire una 
strategia d’intervento, è stato indispensabile 
predisporre una serie di indagini diagnostiche 
strumentali in modo da determinare sistemati-
camente gli effetti di ogni degrado e le cause 
che l’hanno generato. Tra le principali citiamo 
l’indagine termografica sulle pareti; l’indagine 
radar sulle pavimentazioni, in particolare 
nell’area absidale dove si conserva parte della 
pavimentazione in maiolica del XVIII secolo; 
infine, sono indicate le prove con i martinetti 
per verificare l’attuale grado di resistenza delle 
murature.      
Dall’indagine in situ si evince che l’infiltra-
zione d’acqua è concentrata sulla parete retro-
stante il catino absidale, interrato, per poi di-
ramarsi capillarmente al di sotto del  pavi-
mento e lungo le pareti. Intervenire con un’in-
tercapedine orizzontale o esterna rappresente-
rebbe la soluzione più efficace, ma richiede i 
necessari approfondimenti per definire la mi-
gliore strategia in relazione alla complessità 
degli ambienti in cui si articola il complesso. 
Una delle aree in cui realizzare l’intercapedine 
si trova proprio nella parete retrostante l’ab-
side, ossia il settore  dove si concentra il mag-
giore flusso d’acqua. Inoltre, per frenare la ri-
salita capillare di acqua all’interno delle pareti, 
è stato previsto uno sbarramento del flusso 
mediante l’immissione di formulati con effetto 

idrofobizzante, un sistema che è indicato per 
muri in pietra o a sacco senza ledere la loro ca-
pacità statica. 
Tutte le superfici saranno sottoposte ad un’am-
pia azione di pulitura, di tipo meccanico negli 
stucchi e nelle modanature e con l’impiego di 
tamponi o compresse imbevute con prodotti 
solventi negli altari lignei e marmorei.     
La copertura della navata, costituita da una 
volta a botte lunettata, è quella che più ha ri-
sentito degli effetti traumatici registrati nell’ul-
timo secolo. Da un immediato confronto tra 
una foto dei primi anni del ‘900 e lo stato at-
tuale, si nota immediatamente la quasi illeggi-
bilità del dipinto centrale “La Glorificazione 
di San Benedetto e del suo ordine monastico”, 
opera di Domenico Provenzani. Tutto il resto 
della volta è stato interessato da un lento pro-
cesso di formazione di lesioni, macchie, depo-
sito superficiale, distacchi e lacune8.  
In merito ai dipinti del SS. Salvatore va segna-
lato che il nostro studio ha consentito l’indivi-
duazione della tecnica esecutiva: si è potuto 
infatti riscontrare come questi dipinti, da sem-
pre considerati affreschi9, in realtà presentino 

Fig. 2 
Chiesa  
del SS. Salvatore, 
pianta.  
(Immagine tratta  
dalla tesi di laurea 
dell’autore)

Figura 2
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i caratteri della pittura a tempera su intonaco 
asciutto (figg. 5, 6). Sono dunque chiarite le 
ragioni per cui si rileva un’estesa esfoliazione 
con distacco del colore sotto forma di sottilis-
sime sfoglie (fig. 7). Tale fenomeno degene-
rativo ha subito un’accelerazione negli ultimi 
ottant’anni (figg. 8, 9). In tutto il ciclo pittorico 
è stato previsto un intervento di desolfatazione 
e consolidamento con il metodo del bario, utile 
nel nostro caso, poiché le cause di esfoliazione 

e distacco sono riconducibili all’azione di de-
grado esercitata dal gesso sugli strati pittorici 
e sugli intonaci sottostanti10. Infine, il progetto 
di restauro si completa con una proposta di ri-
funzionalizzazione che rivitalizzi tutto il com-
plesso mediante azioni compatibili con il ca-
rattere del luogo, un restauro “timido” come 
lo definirebbe Marco Ermentini, ma nello 
stesso tempo volto a ricucire con forza la la-
cerata identità storica ed artistica del monu-

Fig. 3 
Chiesa del SS. 
Salvatore. Analisi 
materica della faccia-
ta e del profilo tra-
sversale prospiciente 
l’abside. (Immagine 
tratta dalla tesi  
di laurea dell’autore) 
 
Fig. 4 
Chiesa del SS. 
Salvatore. Analisi dei 
fenomeni degenerati-
vi presenti lungo il 
profilo longitudinale, 
lato est. (Immagine 
tratta dalla tesi  
di laurea dell’autore)

Figura 3

Figura 4
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mento. Scopo ultimo è quello di creare un or-
ganismo metamorfico, una chiesa-museo, che 
assumerà la duplice funzione, in momenti di-
versi, di luogo di culto e spazio espositivo.  
Il percorso previsto si articola su due livelli, il 
primo dei quali dedicato all’esposizione di pa-
ramenti sacri, messali, ostensori, candelieri, 
frammenti lapidei e statue; il secondo ospita le 
opere grafiche e pittoriche, mentre dalla can-
toria si potrà godere della vista suggestiva su 
tutta la navata della chiesa. La cantoria potrà 
essere utilizzata anche come spazio per confe-
renze o eventi d’altra natura.  
Uno  degli obiettivi del progetto di restauro è 
quello di creare un legame tra interno ed 
esterno, quest’ultimo costituito sul lato est da 
un’ampia gradinata, che potrà essere riorga-
nizzata conformando una serie di terrazza-
menti che accompagneranno il visitatore al 
percorso espositivo. Ognuno di essi costituirà 
un luogo di sosta, con apposite sedute e pan-
nelli didascalici che presenteranno la fabbrica 
architettonica e la sua storia, oltre alle fasi del 
cantiere di restauro che auspichiamo possa 
presto donare al SS. Salvatore di Naro, le 
ormai urgenti cure conservative che il monu-
mento merita di ricevere.   
 
 
Note 
1. Tesi di laurea dal titolo “Progetto di restauro della 
chiesa del SS. Salvatore di Naro”, relatori: prof. 
arch. Francesco Tomaselli, prof. arch. Massimo 
Ventimiglia. Università degli Studi di Palermo, Polo 
Universitario di Agrigento, Facoltà di Architettura, 
A.A. 2011-2012. 
2.  Per le annotazioni storiche riportate nel testo si 
rimanda ai manoscritti di P. Castelli, Storia di Naro, 
secolo XVIII, in folio Qq. E 111, Biblioteca Comu-
nale di Palermo; Frà Salvatore Cappuccino, L’aurea 
Fenice che fu l’antichissima, la fulgentissima Città 
di Naro, manoscritto 1731, SB 13, Biblioteca Co-
munale di Naro; Frà Saverio Cappuccino, Annali 
della Fulgentissima città di Naro, manoscritto sec. 
XIX, S.B. 11, Biblioteca Comunale di Naro. Tra i 
testi a stampa citiamo le monografie di S. Pitruz-
zella, Naro. Arte, storia, leggenda e archeologia, Pa-
lermo 1938; B. Alessi, Naro, Guida Storica ed Ar-
tistica, Agrigento – Palermo 1976; F. Paci, Naro. 
Atlante di storia urbanistica siciliana, Palermo 2002; 
M. Dragotto, Il patrimonio architettonico e sculto-
reo di Naro, Naro - Canicattì, 2005. 
3.  Bellafiore 1963, p. 289. 
4. Frà Saverio Cappuccino, Giornale di Naro, ms. 
ai segni S. C 14 sec. XIX, Biblioteca Comunale di 
Naro, vol. II, f.317. 
5.  M. A. Mateus, Rovine e Macerie, Casabella al-
legato n.744, anno LXX n. 5 maggio 2006, pp. 31-

36. 
6. Come sottolineano Torsello e Musso, tale metodo 
«si fonda su princìpi di durabilità e compatibilità 
dell’intervento, per contro sacrifica a priori la con-
dizione di reversibilità. D’altro canto gli operatori 
esperti sono perfettamente a conoscenza dell’impos-
sibilità pratica di rimuovere in modo efficace un 
protettivo idrofobo applicato in precedenti restauri 
sulla superficie di un materiale poroso». Cfr. Tor-
sello, Musso 2003, p. 678. 
7.  In questo caso si opterà per l’impiego di una 
malta pigmentata di calce e inerti, compatibile con 
il legante originario. 
8 Le cause sono riconducibili alla demolizione 
dell’annesso complesso monastico, che ha condotto 
alla perdita dell’unità strutturale; i crolli della por-
zione del tetto sopra la cantoria nel 1955 lasciano 
l’interno della chiesa parzialmente scoperto, con 
estese infiltrazioni d’acqua dal manto di copertura. 
9.  Siracusano 1986, pp. 338-339; Ferraro 2005, pp. 
149-151; Caputo Calloud 1990, pp. 85-86; L. Sa-
rullo, Dizionario degli artisti siciliani. Pittura, Pa-
lermo 1993, p. 425. 

Fig. 5 
Chiesa del SS. 
Salvatore, veduta del-
l’interno. (Fotografia 
di Tito Vaccaro) 
 
Fig. 6 
Chiesa del SS. 
Salvatore, veduta del-
l’interno, particolare 
delle pitture nella 
volta. (Fotografia di 
Tito Vaccaro)

Figura 5

Figura 6
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Fig. 7 
Chiesa del SS. 
Salvatore. Residui 
del sottile strato di 
colore distaccato 
dall’intonaco. 
(Fotografia di Tito 
Vaccaro) 
 
Fig. 8 
Veduta della volta di 
copertura nei primi 
anni del ‘900. (In C. 
Baldacchino, Ecce 
Sacerdotes Dei, 
Roma 1940, p.25.). 
Dettaglio del quadro 
fessurativo e degene-
rativo presente nella 
volta di copertura, 
stato attuale.  
(Immagine tratta  
dalla tesi di laurea 
dell’autore) 

10.  Il trattamento con il bario è irreversibile, ma 
permette di diminuire i valori di porosità aumentati 
in seguito al degrado e possiede inoltre maggiori 
caratteristiche di durevolezza.

Figura 7

Figura 8
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a cura della 
redazioneCasa Stagno a Palma di Montechiaro  

• Tipologia: Appartamento 
• Ubicazione: Centro abitato, Comune di Palma di Montechiaro  
• Committente: Privato  
• Progettazione e Direzione dei Lavori: Arch. Alfonso Di Vincenzo 
• Data di realizzazione: 2020  
 

Fotografie di Alfonso Di Vincenzo

Intervenire su un edificio esistente è sempre 
operazione complessa che, in primis, richiede  
un’attenta valutazione dei luoghi, delle rela-
tive caratteristiche, dei difetti e dei pregi ri-
levati, dalla fisionomia planivolumetrica ed, 
in particolare, del rapporto con l’ambiente 
circostante.  
Su tali premesse si è basato il progetto di ri-
qualificazione della casa Stagno, un edificio  
di antica costruzione sito nella zona storica 
del centro abitato di Palma di Montechiaro. 
Probabilmente in origine struttura  isolata de-

stinata a magazzino,  oggi  la costruzione ri-
sulta inglobata nel contesto edificato del cen-
tro storico.  
L’immobile, esteso su una superficie in pianta 
di circa 140 mq., ed articolato su tre eleva-
zioni, piano seminterrato, piano terra ed una 
piccola stanza al piano primo,  esibisce alcuni 
elementi strutturali esistenti di particolare  
pregio che hanno ispirato l’idea progettuale. 
La valorizzazione dei setti murari  in pietra 
naturale  con belle aperture arcuate e del tetto 
con travi in legno ed incannucciato, ha infatti 
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Pianta di progetto piano terraPianta di rilievo piano terra

Pianta di progetto piano seminterratoPianta di rilievo piano seminterrato
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costituito uno degli elementi guida dello stu-
dio progettuale nel quale il recupero della me-
moria storica si coniuga in maniera elegante 
ed armoniosa con l’uso di materiali moderni, 
senza pertanto rinunciare alle attuali conce-
zioni  dello spazio abitativo. Una tendenza 

alla riqualificazione  e valorizzazione dell’e-
sistente che non si limita solo alle parti strut-
turali ma che interessa anche gli elementi di 
corredo superstiti come, ad esempio, le anti-
che porte interne. 
Un linguaggio stilistico e formale tendenzial-
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mente classicheggiante che tuttavia  presenta 
significative accezioni di modernità,  rispon-
dendo in tal modo alle esigenze abitative ed 
al gusto dei committenti.  La coesistenza tra 
tradizione e contemporaneità emerge conti-
nuamente nel progetto, ora nei mensoloni 
della cucina da disegno minimalista che dia-
logano armoniosamente con le vecchie travi 
della copertura lignea esistente, ora nei com-
ponenti di arredo dei servizi dalle linee sem-
plici e razionali, anche queste relazionate agli 
elementi esistenti.  
Il ricorso a cromatismi tenui e delicati im-
piegati per la pavimentazione in ceramica 
lucida con effetto marmo e per  gli intonaci 

delle pareti, tendenti al colore bianco,   in 
piena sintonia con la muratura in pietrame 
dei setti esistenti  e della copertura lignea, 
conferisce all’abitazione luminosità e raffi-
natezza.  
Mobili ed arredi di stili diversi convivono  e 
dialogano con gli elementi figurativi princi-
pali in un gioco di alterno equilibrio di atmo-
sfere volutamente di gusto retrò.  
La casa Stagno costituisce un significativo 
esempio di recupero e, potremmo dire, di 
conversione di un edificio che, nato per scopi 
verosimilmente commerciali, acquisisce oggi 
un nuovo ruolo, quello abitativo,  nel conte-
sto costruito del centro abitato.  
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Casa Jegi a San Giovanni Gemini 

• Tipologia: Residenza 
• Ubicazione: Centro abitato, Comune di San Giovanni Gemini  
• Committente: Privato  
• Progettazione e Direzione dei Lavori: Arch. Croce Giambrone 
• Data di realizzazione: 2018/2020  
 

Fotografie di Croce Giambrone 

a cura della 
redazione
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L’intervento di riqualificazione e rifunziona-
lizzazione della casa Jegi fonda i suoi presup-
posti sul sapiente impiego  di due  strumenti 
fondamentali della professione dell’archi-
tetto: lo spazio e la luce. Partendo dalla va-
lutazione delle  esigenze della committenza, 

Croce Giambrone, sin dai primi sopralluoghi,  
ha posto l’accento sull’identificazione di di-
fetti e criticità ma anche  sullo sfruttamento 
delle peculiarità e potenzialità del luogo, in-
gredienti indispensabili  per  giungere alla 
stesura definitiva del progetto di  rimodula- 

zione dello spazio interno. Un progetto che 
nasce  da una complessa elaborazione preli-
minare,  fatta di schizzi progettuali inerenti 
diverse soluzioni planimetriche per giungere, 
come sottolineato dalla progettista  “all’in-
castro logico di ambienti e funzioni da far 
elevare ed organizzare verticalmente con le 
sezioni; …….per creare lo spazio, definirlo, 
organizzarlo e modellarlo formalmente i vin-
coli spaziali spesso possono liberare l’imma-

ginazione e la creatività”.  
L’intervento proposto in queste pagine, ri-
guarda una unità abitativa con superficie di 
circa 100 mq. (ubicata all’ultimo piano  di un 
edificio condominiale esistente nel centro 
abitato di san Giovanni Gemini),  destinata 
ad una giovane coppia. Una superficie che è 
stata ampliata con l’inserimento di un sop-
palco di circa 25 mq. pervenevdo ad uno spa-
zio interno articolato su due livelli.   

Pianta di progetto primo livello Pianta di progetto secondo livello

Sezione di progetto
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L’idea di progetto nasce dall’esigenza di ga-
rantire una libera e totale fruizione degli 
spazi abitativi a partire dall’ultima rampa 
della scala condominiale fino all’intradosso 
del solaio di copertura a falde inclinate. 
Superando l’ingresso, situazione di limite-so-
glia, che induce una discontinuità nello spa-
zio-tempo, in relazione anche alla posizione 
dell’osservatore, si accede ad  uno ambiente 
abitativo aperto, inondato di luce e reso av-
volgente da materiali naturali. 
L’impostazione  planimetrica è caratterizzata 
da una distribuzione di ambienti intercon-
nessi che consentono la visuale prospettica 
dell’intera profondità del corpo di fabbrica. 
L’elemento dominante della composizione 

progettuale è rappresentato dalla zona giorno 
che, mantenendo l’altezza massima, diventa 
il centro di gravità del quotidiano, creando 
un rapporto dinamico con lo spazio abitativo. 
Il concetto di rapporto spazio-tempo trova 
simbolica  manifestazione anche nel grande 
orologio che domina la parete del soppalco 
aperta sulla sottostante zona salotto.  
Dal disimpegno, le due librerie che separano 
l’ingresso dal living, (così come la libreria 
del piano soppalcato), progettate su misura e 
realizzate artigianalmente dal proprietario 
che ha curato ogni minimo dettaglio, garan-
tiscono massima flessibilità. 
Il primo livello ospita oltre all’ingresso, il li-
ving con angolo conversazione, l’area Kit- 
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chen con penisola per la colazione, il tavolo 
da pranzo, due camere da letto, dei locali di 
servizio ed una veranda.  
Nel secondo livello sono stati organizzati un 
Home Work, un soggiorno, una camera pri-
vata con relativo servizio.  
Nonostante l’accentuata verticalità ed il sus-
seguirsi fluido dei volumi che ritmano la nar-
razione visiva attraverso colori, materiali e 
luci, viene garantita l’autonomia di ogni sin-
gola area e il rispetto della privacy. 
Nel living la superficie abitativa elude i 

confini convenzionali, inglobando la dop-
pia altezza, mentre la zona cucina consente, 
con la sua completa apertura sul soggiorno, 
di accogliere gli ospiti mantenendo, attra-
verso l’adiacente veranda il rapporto di 
continuità con l’esterno (altra situazione di 
limite). 
La parete di sostegno della scala di collega-
mento con il piano soppalcato, nel funzionare 
da schermo della zona notte con una camera 
con spogliatoio ed una camera da letto su due 
livelli, determina ambienti interconnessi che 

consentono la visuale prospettica sull’intera 
profondità dell’abitazione, esaltando un 
gioco di altezze e di volumi che consente di 
recuperare superficie abitabile. 
Volumi di diverse altezze accostati con su-
perfici nette e pulite e angoli retti che si con-
trappongono all’inclinazione delle falde della 
copertura, determinano un’inedita sugge-
stione abitativa e una rassicurante eleganza. 
La scenografica scala sospesa, realizzata ar-
tigianalmente, sembra fluttuare per effetto 
della luce artificiale che, al tramonto del sole, 
modifica la percezione degli spazi. Anche 
questa scala montata con gradini in ferro a 

sbalzo sulla parete e poi rivestita in resina, 
lasciando in corten a vista il primo pianale 
(prima alzata), esprime “carattere” e “stile”. 
La visione verticale dei due livelli, le geome-
trie, le nuance sabbia e azzurro oceano, espri-
mono un lato edonistico dell’abitare: la pos-
sibilità di conoscersi riconoscendo i colori 
degli spazi.  
In questo progetto si coglie pienamente l’im-
pegno dell’architetto nella ricerca di accosta-
menti inediti di forme, materiali e stili che, 
pur tenendo conto delle tradizioni locali e 
della sensibilità dei committenti, si allonta-
nano da un mero conformismo.
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vecchia costruzione nel centro abitato di Raf-
fadali, ha avuto per oggetto la  fusione di due 
unità abitative poste a quote differenti. L’ar-
ticolazione degli ambienti su livelli diversi, 
più che costituire una difficoltà ha rappresen-
tato uno stimolo alla progettazione di uno 
spazio abitativo articolato e dinamico nel 
quale, le rampe di scala studiate per superare 
i salti quota, nell’adempiere al precipuo  ruolo 
di collegamento tra diversi livelli, acquisi-

a cura della 
redazioneCasa D_K a Raffadali 

• Tipologia: Casa Unifamiliare 
• Ubicazione: Centro abitato, Comune di Raffadali  
• Committente: Privato  
• Progettazione e Direzione dei Lavori: Arch. Giuseppe Grizzaffi 
• Data di realizzazione: 2021/2022  
 

Fotografie di Salvatore Grizzaffi   

Il progetto di “Casa D_K” affronta il tema 
della ristrutturazione e riqualificazione dell’e-
sistente, attraverso una serie di soluzioni pro-
gettuali di grande raffinatezza che riescono a 
combinare efficacemente le esigenze della 
committenza con l’uso di linguaggio architet-
tonico che, sia nell’organizzazione degli spazi 
interni che nella scelta dei materiali impiegati, 
denota la sua aderenza ai tempi attuali. 
L’intervento, realizzato in un fabbricato di 
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scono anche  una grande valenza estetica. 
La distribuzione degli ambienti secondo il 
criterio delle due macro aree destinate rispet-
tivamente alla zona giorno e alla zona notte, 
risponde innanzitutto alla precisa esigenza di 
creare una separazione tra spazio di rappre-
sentanza, destinato ad essere fruito per gran 
parte della giornata e quello, più squisita-
mente privato, riservato alle camere da letto 
e ad i servizi di pertinenza. In tal senso le 
scale interne con gradini in legno, oltre che 
elementi di  collegamento diventano anche 
“fattori”  di demarcazione tra locali destinati 
a funzioni differenti. Così è per la rampa 
posta tra la zona living ed un piccolo disim-
pegno che serve la camera da letto padronale, 

Pianta di rilievo Pianta di progetto

Sezione C-C’

Sezione B-B’

Sezione A-A’
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posta ad una quota più alta di 95 cm.; così è 
anche per la rampa che collega la  zona  
pranzo con la  cucina  posta ad una quota più 
bassa di cm. 97 cm.   
Il progetto rivela una grande attenzione per la 
diffusione della luce negli spazi interni ove si 
assiste ad un sapiente gioco di cromìe basato 
essenzialmente sul binomio chiaro-scuro. 
L’illuminazione naturale, veicolata  all’in-
terno dalle aperture e quella artificiale, costi-
tuita da elementi radianti in led, sia sospesi 
che ad incasso nelle pareti e nei controsoffitti 
in cartongesso, trova un suo compendio nel  

colore  bianco estesamente impiegato sia per 
l’intonaco delle pareti che per la pavimenta-
zione di gran parte degli ambienti, costituita 
da lastre in gres porcellanato con texture ef-
fetto marmo. Al diffuso impiego del bianco 
fa da contraltare il nero, presente prevalente-
mente nelle pareti del bagno della camera ma-
trimoniale (coniugato felicemente con il co-
lore rovere della pavimentazione in gres), in 
una delle pereti del living (rivestita con carta 
da parati vinilica arricchita da inserti decora-
tivi), nelle porte laccate (dotate di fascia in-
serto in rovere) e nelle pannellature delle co- 
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lonne dispensa della cucina. Nell’elegante e 
raffinato gioco di cromìe un ruolo importante 
gioca anche quello del legno, in particolare il 
rovere impiegato, oltre che per la fascia in-

serto delle porte,  anche per i  gradini delle 
rampe, per i  pannelli di alcune ante scorrevoli 
del living e per la grande penisola della cu-
cina.   Tonalità cromatiche più vivaci caratte- 

rizzano invece gli ambienti dei servizi dove il 
binomio bianco-scuro che prevale nel resto 
dell’abitazione, cede il passo a materiali e 
temi decorativi differenti. Nel bagno delle ca-
merette, l’effetto legno delle lastre in gres si 
alterna, in un delicato gioco di luci e colori, 
con lastre fortemente venate nelle tonalità del 
marrone, avorio e biamco sporco,  mentre nel 
bagno degli ospiti, alle grandi lastre nere in 
ceramica della pavimentazione fa riscontro 

l’effervescente trama decorativa della carta 
da parati in fibre di vetro.  
Un intervento, dunque, che nell’originalità 
delle soluzioni progettuali proposte, nella 
scelta dei materiali e nella generale eleganza 
degli interni, può essere considerato un felice 
esempio di valorizzazione  di uno spazio abi-
tativo nel segno della funzionalità, del 
confort, della raffinatezza e  della contempo-
raneità.
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Un delicato equilibrio tra sostenibilità, design 
ed uso di materiali tecnologici costituisce il 
fulcro di questo progetto di recupero di una 
porzione di edificio ad uso residenziale, ubi-
cato nel comune di Mira in provincia di Ve-
nezia, risalente agli anni ‘70 del secolo pas-
sato. L’intervento riunisce in se l’esigenza di 
coniugare la rimodulazione degli spazi, sia in-
terni che esterni,  anche in relazione alle spe-
cifiche esigenze della committenza, con  l’uso 

di materiali e prodotti della più recente tecno-
logia per il soddisfacimento  degli  standards 
di  efficienza energetica ed il raggiungimento 
dei livelli di confort. L’impiego di elementi 
di arredo, sculture e suppellettili, apposita-
mente disegnati dalla progettista e realizzati 
artigianalmente, contribuisce a caratterizzare 
gli ambienti con note di esclusività ed unicità. 
Il giusto compromesso tra una voluta e ben 
studiata diffusione della luce naturale e di 

a cura della 
redazioneCasa BL a Mira (VE) 

• Tipologia: Casa Binata 
• Ubicazione: Centro abitato, Comune di Mira   
• Committente: Privato 
• Progettazione e Direzione dei Lavori: Arch. Luisa Doriana Lombardo 
• Realizzazione arredi: Ing. Salvatore Bruna  
• Data di realizzazione: 2020  
 

Fotografie di Luisa Doriana Lombardo  
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quella artificiale con il ricorso a tonalità cro-
matiche tendenti sul bianco delle pareti e dei 
soffitti e sul  tortora dei pavimenti in legno 
di rovere e in gres porcellanato, egregia-
mente  combinata  con il grigio scuro delle 
porte e di alcuni mobili, delle travi metalliche 
a vista e dei termosifoni (anche questi realiz-
zati artigianalmente con putrelle in acciaio), 
conferisce al sistema grande eleganza e so-
brietà.  
Lo sviluppo dell’abitazione su due livelli, ha 
suggerito, la creazione di una parte  a doppia 
altezza occupata dalla zona giorno nella 
quale risalta la scala interna, costituita da 
profilati metallici sagomati e pedate in legno 
di rovere sbiancato. Una grande trave del tipo 

pianta di progetto  
piano terra

Rendering veduta in pianta  Rendering veduta in pianta con arredo 

pianta di progetto  
primo piano

Sezione di progetto 
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HEA  si pone come elegante elemento di de-
marcazione tra la zona salotto e la sala da 
pranzo.  
Sezioni di putrelle in HEA sono state usate 
anche per la realizzazione del termosifone 
tinto in rosso metallizzato, che esalta i colori 
caldi della cucina in rovere e del termoarredo 
in grigio metallizzato, collocato sulle sedute 
del salotto ed in pendant con un analogo in 
legno che copre l’impianto elettrico sopra la 
tv. Sempre mediante accoppiamento di due 
travi in acciaio, poste in verticale,  è stata rea-
lizzata una termolampada, dotata anche di 
strisce a led, che la sera illuminano in modo 

soffuso la sala da pranzo. 
Il ruolo fondamentale del design degli arredi 
e degli elementi di complemento trapela in 
ogni angolo dell’abitazione. Dall’armadio in-
cassato al piano superiore, ridipinto su pro-
getto e realizzazione della stessa progettista, 
alla sala da pranzo dove un tavolo in legno e 
vetro temperato esalta la capacità realizzativa 
attraverso un raffinata coesistenza tra mate-
riali diversi. A sostegno della lastra in vetro 
da 12 mm., quattro travi in acciaio del tipo 
IPE, raccordano i montanti in legno con  
angoli a scanso e tiranti in acciaio che se-
gnano e delineano le diagonali, al centro
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 delle quali, un anello in acciaio, ne accentua 
la centralità.  
All’esterno, il giardino,  organizzato i settori 
differenti,  è caratterizzato dalla pedana in 
legno e resina, ospitante il salottino con il   ta-
volo in legno di acacia e lastra in gres porcel-
lanato grigio antracite, trasformabile in ta-

volo da pranzo mediante un sistema elettrico 
che consente il rapido sollevamento del  
piano orizzontale. Gli accessi esterni, costi-
tuiti da cancelli le cui linee, spazi, colori e 
forme, richiamano le geometrie originarie del 
fronte del fabbricato,  sono collegati all’abi-
tazione da una pavimentazione in colata di 

cemento con pigmento grigio e lame d’ac-
ciaio sui rompitratta che contrasta con il 
verde del prato inglese. Anche la fontana, ar-
ricchita da un blocco in tufo interamente 
scolpito a mano e il cancello pedonale, con  
scultura/lampada anche questa interamente 

realizzata manualmente  con l’impiego di la-
stre sovrapposte in compensato marino, tinto 
con vernice matt bianca, esprimono l’essenza 
di un intrvento connotato dalla simbiotica 
combinazione di progettualità, estro, creati-
vità e manualità.
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Quello della “Villa a tre corti” è certamente 
un progetto che, nel contesto abitativo di 
tipo stagionale che caratterizza l’area in cui 
sorge,  segna un momento di cesura con  un 
modello costruttivo  di tipo tradizionale,  
ascrivibile per lo più al settore dell’edilizia 
piuttosto che a quello dell’Architettura. In 
questo progetto la rigorosa impostazione 
geometrica dei volumi, il  sapiente gioco 
dei vuoti e dei pieni, la linearità delle forme 

e delle superfici coniugata ad un altrettanto 
sapiente gioco di trasparenze, tradiscono 
chiaramente l’adozione di un linguaggio 
architettonico che nel minimalismo trova 
una delle sue componenti fondamentali. 
Sita nella contrada Fumaloro in prossimità 
della borgata costiera di Marina di Palma,  la 
costruzione sorge sulla parte sommitale di 
un pendio rivolto a sud e dolcemente degra-
dante verso la costa in modo da fruire di una 

a cura della 
redazioneVilla delle Tre Corti a Palma di Montechiaro

• Tipologia: villa unifamiliare 
• Ubicazione: Contrada Fumaloro, Comune di Palma di Montechiaro   
• Committente: Privato  
• Progettazione e Direzione dei Lavori: Arch. Alfonso Mancuso 
• Data di realizzazione: 2016/2018  
 

Fotografia di Alessio Manzella   
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Prospetto nord

Prospetto sud

Prospetto ovest

Prospetto est
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straordinaria veduta sul mare. Orientata sulle 
direttrici sud-est e nord-ovest, la villa segue 
l’andamento morfologico del sito con un 
impianto planimetrico articolato su un siste-
ma di tre corti situate rispettivamente ad Est, 
corte dell’ingresso, a Sud, corte della piscina 
e ad Ovest corte del pranzo. Una scelta basa-
ta essenzialmente sullo studio solare,  fonda-
mentale nella progettazione di edifici. In tal 
senso, l’articolazione degli spazi  risponde a 
due esigenze particolari. La prima relativa 
alla  corretta gestione della luminosità solare 
finalizzata alla definizione, nei vari momenti 

della giornata, dei luoghi in ombra e di quel-
li soleggiati; la seconda inerente gli effetti 
dell’irraggiamento solare sugli edifici e la 
conseguente scelta di strategie finalizzate a 
garantire i corretti livelli di confort in ogni 
ambiente della residenza. L’attenta distribu-
zione degli  ampi diaframmi  vetrati nelle 
pareti perimetrali tradisce inoltre la chiara 
volontà del progettista di stabilire un intenso 
rapporto tra gli spazi abitati e l’ambiente cir-
costante, favorendo così una sorta di compe-
netrazione tra interno ed esterno, tra il 
costruito ed il non costruito. 
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L’impostazione planimetrica si basa su una 
netta demarcazione tra la zona giorno e la 
zona notte, configurate come aree ben 
distinte, garanti del confort e della privacy, 
collegate tra loro da un passaggio coperto,  

vetrato su entrambi i lati,  che esalta la rela-
zione visiva tra le corti dell’ingresso e del 
pranzo.  Se la zona notte con le tre camere 
ed i servizi occupa il settore nord della 
costruzione, la zona giorno costituita dal-

l’ampio living collegato alla cucina, inte-
ressa il lato sud, in modo da godere visiva- 
mente di un suggestivo panorama sul mare. 
All’esterno, collocata nell’angolo sud-
ovest, la piscina sembra costituire un pro-
lungamento dell’abitazione, grazie ai gran-
di sbalzi della corte, ove due eleganti soste-
gni metallici  acquisiscono una valenza 
estetica che quasi nasconde la funzione 
strutturale.  
Lo studio della diffusione dell’illuminazio-
ne solare trova un suo omologo nella scelta 
dei colori, basati sulle diverse tonalità del 
bianco, impiegato sia per le  pareti che per 
la pavimentazione realizzata in un unico 
materiale ceramico, senza soluzione di con-

tinuità tra interno ed esterno, favorendo in 
tal modo una maggiore interazione tra lo 
spazio coperto e quello  circostante.   
Eccellente  esempio di casa in bioedilizia la 
costruzione è costituita da un prefabbricato 
in legno con struttura a telaio con interposti 
pannelli in lana di roccia, prodotto in stabi-
limento e assemblato in loco, su una piat-
taforma in c.a.  
Per il linguaggio stilistico e formale unita-
mente alle caratteristiche innovative delle 
soluzioni progettuali e dei materiali impie-
gati, la  “villa a tre corti” si rivela un auten-
tico omaggio alla contemporaneità senza 
tuttavia rinunciare ad un intimo dialogo con 
il paesaggio circostante.
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Intervenire sull’esistente è sempre opera-
zione delicata, quanto complessa, che ri-
chiede un approccio pluridisciplinare che 
tenga conto di una molteplicità di fattori. Da 
esigenze, gusto e formazione culturale della 
committenza alle caratteristiche costruttive e 
tipologiche del contesto in cui si interviene. 
Un processo nel quale l’architetto è chiamato 
a coniugare tutti i fattori in gioco, per giun-
gere alla formulazione di una proposta pro-
gettuale che rifletta la propria formazione 
professionale e la sua visione di architettura, 
in aderenza alle istanze della società contem-
poranea in continua trasformazione.  
Principi che ritroviamo elegantemente ed ef-
ficacemente applicati nella progettazione 
della “Casa AMMiF”, residenza frutto di un 
intervento di ristrutturazione e riqualifica-
zione di un appartamento situato in un edifi-
cio pluripiano, nel centro abitato di Agri-
gento, risalente all’inizio degli anni ‘70 del 
secolo scorso.  

Il progetto è il risultato di un riuscitissimo 
esercizio di decodificazione e rimodulazione 
dello spazio interno che trae origine dalla 
frammentazione della superficie abitativa ge-
nerata dallo sviluppo di una sottile linea im-
maginaria, secondo un canonico schema 1/3-
2/3, identificativo della produzione e del lin-
guaggio architettonico-formale del progetti-
sta. Nella netta distinzione tra zona giorno e 
zona notte - entrambe provviste di specifici 
e dedicati sottosistemi di servizi -  la distri-

a cura della 
redazioneCasa AMMiF ad Agrigento

• Tipologia: Residenza 
• Ubicazione: Centro abitato, Comune di Agrigento   
• Committente: Privato  
• Progettazione e Direzione dei Lavori: Arch. Alfonso Miccichè 
• Data di realizzazione: 2004  
 

Fotografie di Alfonso Miccichè  
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buzione degli ambienti interni, no-
nostante si fondi sull’ideale separa-
zione tra le funzioni abitative, pro-
pone una configurazione dello spa-
zio connotata da grande fluidità e di-
namicità. Sebbene infatti, l’area 
pranzo, con annessa zona cottura e 
un bagno riservzto agli ospiti non 
stanziali, si apra direttamente sul-
l’ingresso-soggiorno, con il quale 
sembra costituire un unico ampio 
ambiente, la presenza di una grande 
porta scorrevole in acciaio e vetro, 
concettualmente ispirata ai pannelli 
semoventi della cultura abitativa 
giapponese, consente, quando 
chiusa, la separazione dei due am-
bienti rimarcando la distinzione 
delle rispettive funzioni. Una dina-

micità alla quale contribuiscono significati-
vamente le soluzioni adottate in alcune pa-
reti, nelle quali, angolatura, inclinazione, 
curvatura e acceso cromatismo, catturano 
l’attenzione dell’osservatore coinvolgen-
dolo, pertanto, in un spazio che appare in 
continua trasformazione. La zona notte se-
parata dal living, da una porta ad anta, ana-
loga per stile e materiali a quella scorrevole 
della zona pranzo, è composta dalle tre ca-
mere, studio privato e bagni.  
Elemento distintivo di tutto il progetto ri-
mane comunque l’eccezionale varietà dei 
materiali impiegati e la vivacità dei colori 
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che, in apparente contrasto, riescono in realtà 
a dialogare tra loro in armoniosa coesistenza, 
conferendo a tutto l’ambiente abitativo 
grande eleganza e raffinatezza. Alla, pavi-
mentazione in parquet ad intarsi program-
mati di 6 essenze (muthenye, wengè, iroko, 
rovere, sucupira amarela, acero) e legni con 
trattamento colore (bianco neve e giallo se-
nape), fa da contraltare la presenza di lastre 
di ardesia a spessore ‘lavagna’, piastrelle in 
porfido ed in gres con rivestimento in acciaio 
inox, formelle in vetro satinato 10 x 20 in co-
lore bianco e 20 x 20 in colore azzurro. Ma-
teriali e cromie che, nella loro stridente di-
versità, sapientemente amalgamati, diven-
tano arte e decoro nel pavimento della sala 
pranzo, dove i listelli di parquet cedono il 
posto ad una suggestiva composizione di ri-
quadri in gres porcellanato e acciaio inox, re-
legati all’interno di una fascia corrente in 
wengè, ispirata alle celebri opere di Piet Mon-
drian. Porte e divisori interni in acciaio spaz-
zolato ad effetto cromo, elementi di rivesti-
mento e parti di arredamento su misura in 
legno di pero con trattamento ad effetto cera 
naturale e rivestimenti parietali in gomma li-
quida, definiscono il panorama dei materiali 
impiegati.  
Sistemi di arredo realizzati su misura, su spe-
cifico disegno del progettista, completano in-
fine la realizzazione, tradendo palesemente 
l’alta vocazione al design di cui l’intervento 
risulta pregno.  
Ciò che colpisce di questo progetto è la straor-
dinaria contemporaneità, nonostante la sua 
realizzazione risalga a quasi vent’anni fa. In 
una società, come quella attuale, che cambia 
velocemente con ritmi mai registrati prima, la 
casa AMMiF, connotata com’è, da un lin-

guaggio stilistico e formale, espresso attra-
verso il ricorso ad una grande varietà dei cro-
matismi, unita ad un altrettanto grande varietà 
di materiali, sembra seguire tali cambiamenti 
rimanendo costantemente fedele al principio 
della modernità.  
Un modo di abitare nel segno della vivacità 
ed effervescenza che ci induce a sintetizzare 
le soluzioni progettuali di questo intervento 
nel motto “vivere a colori”! 
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L’intitolazione scelta per questo edificio è 
un chiaro riferimento all’ implicito legame 
che il progettista ha voluto stabilire tra  il 
proprio intervento architettonico  ed il con-
testo ambientale in cui esso si inserisce.  
L’area territoriale in cui la Villa Paradiso è 
stata realizzata, si identifica infatti come  
quella fertile e suggestiva  vallata,  a ridosso 
del centro abitato di Naro,  rivolta verso il 
mare, sulla vicina costa agrigentina e per 

questo,  conosciuta come “Val Paradiso”.  
Un paesaggio ricco di corsi d’acqua e di 
grandi distese di mandorleti ed uliveti che, 
nel corso dei secoli, hanno contraddistinto 
la zona come una delle più  fertili ed incan-
tevoli località  del territorio narese. 
Sebbene la denominazione attribuita  alla 
costruzione e i non pochi richiami alla sici-
lianità tradiscano  l’attenzione ed il rispetto 
per le  peculiarità paesaggistiche e storiche 

a cura della 
redazioneVilla Paradiso a Naro 

• Tipologia: villa unifamiliare 
• Ubicazione: Contrada Rio - Balate, Comune di Naro   
• Committente: Privato 
• Progettazione: Arch. Sergio Nicotra 
• Direzione dei Lavori: Ing. Giuseppe Manzone 
• Data di realizzazione: 2019  
 

Fotografie di Roberto Angelo Lucchesi  
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dei luoghi, la scelta progettuale che caratte-
rizza la Villa Paradiso, è fondata essenzial-
mente su una rigorosa ed attenta alternanza 
di vuoti e di pieni, studiata in modo da  ga-
rantire l’ottimale esposizione degli ambienti 
alla luce naturale ed, al contempo,  la frui-
zione visiva dello straordinario panorama 
offerto dal sito. Un gioco di volumi, messi 
in risalto dall’andirivieni di superfici verti-
cali, dalla presenza di corpi aggettanti e dal-
l’impiego, in alcuni pannelli di parete, di 
materiali e colori diversi da quello bianco 
dominante. 
Il rapporto intimo con l’ambiente circo-
stante, enfatizzato dall’impiego del colore 
bianco delle pareti alternato ai cromatismi 

caldi dei rivestimenti in ceramica colore 
marrone, di alcuni pannelli murari, trova ul-
teriore amplificazione nella distribuzione 
delle numerose aperture che rendono sem-
pre più sottile il confine tra spazio interno e 
spazio esterno.   
Altimetricamente sviluppata su tre eleva-
zioni, di cui una interrata, destinata al ga-
rage ed agli annessi magazzini, la costru-
zione segue un’impostazione canonica ba-
sata sull’ubicazione della zona notte con le 
camere ed i servizi,  al primo piano e  della 
zona giorno, costituita dalla cucina-pranzo, 
wc, ripostiglio ed una stanza per gli ospiti, 
al piano terra.  
Aperta sui lati est ed ovest, in modo da go-

Pianta primo pianoPianta piano terra

prospetto est
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dere di un ampio e suggestivo panorama,  
la grande area living costituisce, dal punto 
di vista funzionale, l’elemento regolatore 
nell’articolazione degli ambienti interni. Da 
essa, grazie alla scala che fa da sfondo alla 
porta di ingresso e che, con l’elegante rive-
stimento in pietra di Trani e la raffinata rin-
ghiera in ferro con motivi geometrici, di-
venta essa stessa elemento di arredo,  si ac-
cede alle camere da letto collocate al piano 
superiore.  

Il contrasto cromatico che caratterizza l’e-
sterno della villa, torna a riproporsi  anche 
negli ambienti interni, dove il bianco, riser-
vato prevalentemente alle pareti e ai soffitti, 
si confronta con varie tonalità del marrone 
chiaro, tipo rovere, dei  pavimenti in gres 
porcellanato e di alcune pareti ed inserti 
nella zona living. Un binomio, quello dei 
colori bianco-legno, costante in tutti gli 
spazi interni che, tuttavia subisce l’intru-
sione di ulteriori tonalità nei locali wc, dove 
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l’uso di piastrelle dai colori accesi che 
vanno dal griglio perla al grigio scuro fino 
al celeste e  all’azzurro, conferiscono ulte-
riore vivacità  cromatica al sistema. Ana-
loga soluzione si ritrova anche in alcune pa-
reti delle camere dal letto trattate, ora con 
fasce verticali in grigio chiaro alternato al 
grigio scuro, ora fasce orizzontali alternate 
con i toni del viola, vinaccia e celeste. Una 
effervescenza di colori che trionfa nel pan-

nello di pavimentazione del corridoio al 
primo piano, realizzato con  piastrelle smal-
tate, ispirate alla tradizione decorativa delle 
ceramiche siciliane di Caltagirone o di 
Sciacca. L’illuminazione dei locali facilitata 
dall’irruzione della luce naturale grazie alle 
numerose bucature distribuite nelle pareti 
esterne e all’esposizione degli ambienti, si 
completa con l’apparato di illuminazione  
artificiale,  costituito da corpi illuminanti in-

cassati nel sistema di controsoffittatura, a 
sua volta studiato in modo creare  un gioco 
di superfici  che conferisce dinamicità allo 
spazio interno. 
Insomma nel progetto di Villa Paradiso l’e-
sigenza imperante, di organizzare  gli spazi 
abitativi secondo i ritmi ed i criteri della 

contemporaneità,  attingendo ad un reperto-
rio di forme, linee e materiali certamente 
figli dei nostri tempi, si coniuga senza alcun 
accento di conflittualità, con una grande at-
tenzione per le caratteristiche ambientali del 
territorio circostante e per il nostro retaggio 
culturale.
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La realizzazione di una residenza privata, 
nelle campagne del territorio comunale di 
Partinico, su progetto degli architetti 
Salvino Patti e Ivan Tirolo, costituisce un 
significativo quanto eccellente esempio di 
mediazione tra l’eredità della tradizione 
costruttiva ed abitativa mediterranea ed un 
linguaggio architettonico quale espressione 
di contemporaneità.  
Partendo dalle esigenze di una  giovane 
coppia italo-francese, committente dei 
lavori, i progettisti hanno pertanto elabora-
to un’idea progettuale nella quale la purez-

za delle linee e l’essenzialità della forme,  
elementi cari all’architettura contempora-
nea, si pongono in  maniera volutamente 
contrastante,  con il  contesto  ambientale 
circostante,  mantenendo un legame forte 
con il territorio e le relative peculiarità. 
Realizzato al centro di un ampio lotto pia-
neggiante, l’edificio si compone di tre corpi 
di fabbrica parallelepipedi di colore bianco, 
intersecati da due volumi rivestiti in pietra 
locale arretrati rispetto alla facciata princi-
pale. Un andirivieni di superfici verticali  
che conferiscono alla composizione  una 

Casa GN a Partinico 

• Tipologia: Villa 
• Ubicazione: Contrada Rocca, Comune di Partinico   
• Committente: Privato  
• Progettazione e Direzione dei Lavori: Archh.  Salvino Patti -  Ivan Tirolo 
• Data di realizzazione: 2017-2019  
 

Fotografie di Ambra Favetta  

a cura della 
redazione
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certa dinamicità.  
I prospetti principali nord e sud, pur risul-
tando simili nella loro conformazione, pre-
sentano caratteri di specificità dovuti ad 
una differente articolazione dei vani fine-
strati. Alla successione di aperture poco 
diffuse e di piccole dimensioni, della fac-
ciata settentrionale, alle quali è stata affida-
ta l’esclusiva  funzione di   mantenere un 
contatto visivo con la parte nord del lotto, 
si contrappone la sequenza di ampie super-
fici vetrate del prospetto meridionale,  che 
consentono alla luce naturale diurna di illu-
minare gli ambienti rendendo più intimo il 
rapporto tra spazio interno e quello esterno. 
Un rapporto che si coglie pienamente anche  
nelle ore di buio, quando l’illuminazione 
artificiale degli ambienti,  rendendoli chia-
ramente identificabili visivamente, sembra 
proiettare quest’ultimi verso l’esterno quasi 
a volerne esaltare  la funzione abitativa.  
L’organizzazione dello spazio interno, arti-
colato su due elevazioni, prevede l’ubica-
zione al piano terra, della zona giorno e di 
un appartamento per gli ospiti, mentre  la 

Pianta piano terra Pianta primo piano

Prospetto sud Prospetto ovest

Prospetto nord Prospetto est
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zona notte è stata dislocata  nel  piano supe-
riore.  
All’interno dell’ampia zona living con dop-
pia altezza, posizionata nei pressi dell’ingres-
so, si sviluppa una monumentale scala, costi-
tuita da gradini a sbalzo in legno, dalle forme 
minimali e spigolose che avvolge un albero 
d’ulivo, segno distintivo ed, al contempo, 
evocativo  della tradizione agricola locale. 

Nell’ala est la cucina con annessa sala da 
pranzo è configurata come uno spazio 
ampio e minimale che alterna toni neutri, 
come il color cemento del pavimento e il 
bianco delle pareti, ad elementi puntuali 
carichi di colore, il tutto coadiuvato dai toni 
caldi del legno, trait d’union di tutti gli 
ambienti. 
Al piano superiore, un sistema di ballatoi, 
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protetti da lastre di vetro, collega l’ala est, 
dove è ubicata l’ampia camera patronale 
dotata di bagno e armadio cabina,  con l’ala 
ovest, dove sono situate le camere singole 
ed un secondo bagno. 
La caratterizzazione estetica di questo pro-
getto si basa sulla forza espressiva del con-
trasto: l’orizzontalità dello spazio verde con 
la verticalità dell’edificio, il bianco della 
facciata con il giallo della pietra dei volumi 

secondari, la contemporaneità delle forme 
con la tradizionalità delle cromie e dei 
materiali. 
Contrasto, compenetrazione di volumi e di 
superfici, essenzialità di linee e gioco di 
luci e trasparenze, fanno della Casa GN 
una raffinata interpretazione del vivere 
oggi lo spazio abitativo in armoniosa rela-
zione con il paesaggio agricolo della cam-
pagna siciliana.  
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Le soluzioni progettuali presentate in queste 
pagine, attengono essenzialmente  alla rior-
ganizzazione dello spazio interno di un’unità 
immobiliare, estesa per una superficie di 
circa 110 mq. L’unità è ubicata alla quarta 
elevazione di un fabbricato ad uso residen-
ziale di sei piani fuori terra, con struttura in 
c.a. sito nella via Diodoro Siculo ad Agri-
gento e realizzato negli anni ’70 del secolo 
scorso. 
La posizione della palazzina ed in particolare 
l’esposizione dell’appartamento, a  nord e ad 
est, con una suggestiva visuale sulla Valle dei 

Templi e sulla costa, hanno significativa-
mente influenzato la nuova distribuzione pla-
nimetrica dei vari ambienti. La progettista ha 
pertanto optato per una netta separazione tra 
la zona giorno, organizzata  nel lato orientale 
con vista sul mare e la la zona notte, ricavata 
invece nel lato est. 
In tale nuova fisionomia spaziale, il corridoio 
originario è stato volutamente mantenuto,  
quale elemento di collegamento tra le due 
zone, operandovi tuttavia un’azione di valo-
rizzazione ed accrescendone il ruolo funzio-
nale attraverso la creazione di spazi conteni-

Casa TS ad Agrigento 

• Tipologia: Appartamento 
• Ubicazione: Centro abitato, Comune di Agrigento   
• Committente: Privato  
• Progettazione e Direzione dei Lavori: Arch. Claudia Spadaro 
• Data di realizzazione: 2012  
 

Fotografie di Carla Sutera Sardo  

a cura della 
redazione
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Pianta di progettoPianta di rilievo
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tivi a scomparsa, che hanno contribuito al 
massimo sfruttamento della superficie dispo-
nibile.  
Così il corridoio, a parte il ruolo di raccordo 
tra i vari ambienti, ha assunto una nuova più 
articolata configurazione planimetrica do-
vuta alla creazione di piccoli rientranze fun-
zionali adibite ad armadio, nicchie incassate 

con realizzazione anche di un  vano lavan-
deria.  
Una necessità, quella di impiegare al mas-
simo lo spazio disponibile, che è facilmente 
identificabile anche nell’organizzazione delle 
tre camere che compongono la zona notte. 
Qui, la modesta dimensione di due camerette, 
ha indotto l’autrice del progetto alla realizza- 
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zione di una cabina armadio accessibile da 
entrambe oltre a quella  di esclusiva perti-
nenza della camera matrimoniale. 
Alla funzionalità degli spazi si coniugano ar-
moniosamente le soluzioni individuate per la  
veicolazione della luce, sia quella naturale 

che artificiale, costituita, quest’ultima da 
corpi illuminanti in acciaio, che distribui-
scono in modo soffuso  i fasci luminosi verso 
l’alto. La presenza di grandi pareti vetrate do-
tate di grigliato in legno, quali elementi di de-
marcazione tra la cucina e la zona living,   

non vuole costituire  un limite allo spazio, ma 
anzi tende a garantire il dialogo tra i due am-
bienti pur mantenendone separate le specifi-
che funzioni. L’apertura poi, della zona giorno 
sull’ingresso favorisce la diffusione della luce 
naturale anche su parte del corridoio.  
L’impiego di tonalità cromatiche del bianco 
e del tortora, con accenni di ottanio, per le 
tinte del mobilio, delle  suppellettili, degli ar-

redi e delle pareti, coniugato con una pavi-
mentazione in parquet in rovere naturale di 
colore miele, contribuisce notevolmente ad 
accentuare la luminosità degli ambienti.  
L’uso di linee morbidi ed essenziali e di una 
coerenza cromatica conferisce all’abitazione 
un linguaggio stilistico di sobria eleganza fa-
cendo di questo progetto un significativo 
esempio di riqualificazione di spazi interni. 
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Aa: Pubblicazioni

Londra, Darwin Centre 
Estensione del Natural History Museum 
Progetto di C.F. Moller  
Fotografia di Luisa Doriana Lombardo



di studiosi e viaggia-
tori giunti nell’Isola, 
ma anche attraverso il 
commento delle rela-
zioni di specialisti im-
pegnati nelle opera-
zioni di recupero della 
Zisa come Giuseppe 
Bellafiore, Giuseppe 
Caronia, Ettore Mar-
tini ed altri, è possibile 
recuperare importanti 
tasselli della vicenda 
storica del monu-
mento.  
Scorrendo le pagine del 
libro, corredate da un 
ricco repertorio di im-
magini ed illustrazioni, 
si passa dunque dai rac-
conti leggendari, legati 
all’origine dell’edificio e all’etimologia della sua 
denominazione ( come la storia delle figlie dell’e-
miro Cuba e Zisa), ai vari passaggi di proprietà, agli 
utilizzi e alle trasformazioni subite, fino alle delicate 
operazioni connesse alla tutela del monumento e 
alle varie proposte di restauro.  Un lavoro intenso 
ed approfondito che, sebbene dedicato nello speci-
fico, alla Zisa, non trascura affatto la visione urbana 
della Palermo medioevale della quale mette a fuoco 
importanti aspetti, evidenziandone sfaccettature fino 
ad oggi non sempre chiarite. Illuminante, in tal 
senso, la disamina sulla reale ubicazione ed esten-
sione del celebre parco del Genoardo, ritenuto per 
molto tempo tanto grande da estendersi fino alle 
aree limitrofe alla città, sulla base di “una forzata in-
terpretazione del diario di Ibn Giubair”.  
Un’opera dunque di grande respiro che, ripercor-
rendo un lungo itinerario di vicende, studi, con-
vinzioni, impressioni e valutazioni, di interventi 
di restauro e riqualificazione, affida all’analisi at-
tenta delle fonti, ma anche del linguaggio archi-
tettonico e delle caratteristiche costruttive, il com-
pito di restituire un’immagine più nitida della sto-
ria di uno dei più celebrati monumenti architetto-
nici della Sicilia.  
La Redazione

pubbl icaz ioni
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“I palazzi del Re ne circondano il collo, come i 
monili cingono i colli delle ragazze dal seno ri-
colmo, ed egli tra giardini e circhi si rigira di con-
tinuo fra delizie e divertimenti”. Con questa pitto-
resca e suggestiva descrizione che intorno al 1185 
Ibn Giubair, noto poeta e viaggiatore andaluso, 
fornisce di un settore della città di Palermo, vo-
gliamo aprire le brevi riflessioni che seguono, de-
dicate al recente monumentale lavoro di Franco 
Tomaselli, Ordinario di Restauro presso la facoltà 
di Architettura di Palermo.  
“ZISA INCONSUETA, SCONOSCIUTA E SOR-
PRENDENTE - Qualche precisazione intorno alla 
storia, alle trasformazioni e ai restauri del monu-
mento”; questo il titolo, dell’ultimo  libro della 
Collana Editoriale MonumentoDocumento (stam-
pato da Fotograph srl | Palermo per conto di Pa-
lermo University Pres, Luglio 2020), nel quale 
l’autore, con un’attenta  operazione di analisi sto-
rico-critica e scrupolosa ricerca delle fonti, va-
gliate e studiate utilizzando  un rigoroso approccio 
scientifico, propone una nuova chiave di lettura di 
uno dei più celebri ed emblematici edifici della Si-
cilia dell’età arabo-normanna: la  Zisa.  
Partendo dall’esame del contesto storico e socio-
politico dell’Isola al momento della conquista 
normanna, Franco Tomaselli ripercorre, in un af-
fascinante viaggio nel tempo, tutte le fasi legate 
alla storia del  celebre palazzo; dalla  tanta dibat-
tuta epoca di edificazione  ai periodi di abban-
dono e di riutilizzo dell’edifico, fino alle recenti 
vicissitudini legate alle pratiche di esproprio e 
alle operazioni di restauro successive al crollo 
del 1971. Uno studio che, come sottolineato 
dallo stesso autore, non vuole essere un libro di 
storia, ma piuttosto “la cronaca di alcuni accadi-
menti del passato intorno alla Zisa”. Una cronaca 
che, attingendo ampiamente alla documenta-
zione storica, vuole mettere a nudo tutti gli 
aspetti storico-artistici, culturali, architettonici e 
costruttivi dell’edificio, confermando dati e va-
lutazioni ma anche mettendo in discussione ve-
rità e convinzioni consolidate nel corso dei se-
coli, spesso dovute a distorte interpretazioni o er-
rate valutazioni degli scritti.  
Attraverso la lettura e rilettura dei dettagliati e 
spesso pittoreschi resoconti di cronisti del tempo, 

a cura della 
redazioneRiscoprendo il palazzo della Zisa 






